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Avvertenza:

Il presente regolamento edilizio, redatto a norma delle vigenti disposizioni di legge, sia nazionale che regionale, entra in vigore dal giorno seguente la data di approvazione da parte del consiglio comunale.


 PRIMA PARTE
NATURA E FINALITA’ DEL REGOLAMENTO EDILIZIO

In forza dell’art. 117, comma 6, della Costituzione e dell’art. 3 del Decreto Legislativo 18 agosto 2000, n. 267 ed in conformità all’art. 4 del D.P.R. 6 giugno 2001, n. 380 e alla legislazione regionale vigente, Legge Regione Toscana 3 gennaio 2005 n.1 e s.m.i.  art. 64, è adottato il presente Regolamento che è atto normativo, avente i caratteri della generalità ed astrattezza.

Le norme del presente Regolamento sono finalizzate al perseguimento di un ordinato sviluppo edilizio, nel rispetto delle esigenze tecnico-estetiche, igienico – sanitarie, di sicurezza e di vivibilità degli immobili e delle loro pertinenze, nonché a garantire sia la tutela di valori architettonici ed ambientali, sia il decoro e l’igiene cittadina.

1. OGGETTO DEL REGOLAMENTO EDILIZIO

Il presente Regolamento, in conformità alla legislazione statale e regionale e agli strumenti urbanistici vigenti, definisce e disciplina l’attività edilizia del territorio comunale urbano ed extraurbano, nonché le procedure e le responsabilità amministrative di verifica e controllo.

Disciplina le modalità costruttive, con particolare riguardo al rispetto delle normative tecnico-estetiche, igienico – sanitarie, di sicurezza e vivibilità degli immobili e delle pertinenze degli stessi, ed indica gli interventi sottoposti al parere preventivo della Commissione tecnico-edilizia.

Regola, inoltre, lo svolgimento delle attività subdelegate al Comune in materia paesaggistica.

2. CONTENUTO DEL REGOLAMENTO EDILIZIO

Il presente Regolamento contiene sia disposizioni, di carattere obbligatorio, anche recepite dalla normativa nazionale e regionale, sia linee guida dirette ad orientare la progettazione e l’esecuzione dell’attività edilizia e al conseguimento del decoro cittadino.

Il presente regolamento è costituito dall’articolato e dagli allegati, comprensivi sia di normative tecniche specifiche sia di modulistica.

Le norme del presente Regolamento non possono essere derogate, modificate o abrogate se non per disposizione espressa, con specifico riferimento alle singole disposizioni.


SECONDA PARTE

3. TITOLI ABILITATIVI E TIPOLOGIA DI INTERVENTI

L’attività edilizia nel territorio comunale, fatta eccezione per le ipotesi di cui ai successivi articoli 8 e 9, è soggetta a seconda della natura delle opere, ai sensi della LRT1/05 art 77 e sgg.:

· al rilascio della permesso a costruire;

· alla presentazione della denuncia di inizio attività edilizia ;

· ad attività libera.

4. INTERVENTI SOGGETTI A PERMESSO A COSTRUIRE

Sono soggette a permesso a costruire gli interventi  previsti dalla LRT 1/05 art 78

5. INTERVENTI SOGGETTI A DENUNCIA DI INIZIO ATTIVITÀ EDILIZIA

Sono soggetti a denuncia di inizio attività, in conformità agli strumenti urbanistici vigenti e al presente regolamento edilizio, alle salvaguardie regionali, provinciali e comunali, gli interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia, in quanto non incidono sulle risorse essenziali del territorio come disciplinati dall’art. 79 LRT 1/05.

Sono inoltre soggetti a denuncia di inizio attività gli interventi che siano specificamente disciplinati dal regolamento urbanistico, dai programmi integrati di intervento, dai piani attuativi, laddove tali strumenti contengano precise disposizioni planivolumetriche, tipologiche, formali e costruttive, la cui sussistenza sia stata esplicitamente dichiarata dal Consiglio Comunale.

Tutte le opere e gli interventi di cui al presente Articolo sono subordinati alla preventiva acquisizione degli atti di assenso, comunque denominati, qualora dovuti, rilasciati dalle competenti autorità.

In particolare, nel caso di immobili assoggettati alle disposizioni di cui:

· al Parte II e III del D.lgs. 22.01.2004 n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesaggio);

· alla Legge 6 dicembre 1991 n. 394 (aree protette - parchi);

· alle prescrizioni o alle misure di salvaguardia dei piani di bacino di cui alla Legge 18 maggio 1989 n. 183 (Norme per l’assetto funzionale e organizzativo della difesa del suolo)

· inseriti comunque nei centri storici non notificati, nella aree di valenza paesistica .

· gli immobili indicati nel I gruppo dell’allegato E che siano giudicati meritevoli dagli strumenti urbanistici di tutela per particolari motivi di carattere storico, culturale, architettonico ed estetico salvo gli interventi di cui all’allegato B2, punto A 

· il rifacimento della tinteggiatura nell’ambito territoriale definito nel Piano del Colore

sono subordinati al preventivo rilascio del parere del Collegio Comunale per il Paesaggio 
.

E’ prescritto il rilascio dell’autorizzazione paesaggistica di cui al D LGV 42/2004 per le aree soggette a tutela paesistica/ambientale,.

In relazione alla loro incidenza sul carico urbanistico, gli interventi soggetti a denuncia di inizio attività devono prevedere la manutenzione e l’adeguamento delle opere di urbanizzazione in funzione dell’intervento progettato.

6. INTERVENTI AMMISSIBILI CON PROCEDURA D’URGENZA

Oltre alle opere da eseguire su ordinanza del Sindaco per la tutela della pubblica incolumità, emessa ai sensi dell’art. 50 del D. Lgs. n. 267/2000, potranno essere iniziate opere e interventi, senza la preventiva presentazione della domanda di permesso a costruire o della denuncia di inizio dell’attività, laddove dette opere e interventi rivestano un carattere di assoluta necessità e urgenza, siano poste a salvaguardia della pubblica e privata incolumità e la mancata presentazione della domanda o della denuncia sia dovuta a improcrastinabili cause di forza maggiore.

In tal caso entro 24 ore deve essere data comunicazione al Comune la descrizione degli interventi e del titolare dell’immobile interessato, con relativa firma del tecnico abilitato all'esercizio della professione e responsabile dell'intervento.

Entro 15 giorni dalla comunicazione dovrà essere presentata una relazione sottoscritta dal tecnico incaricato con la descrizione degli interventi eseguiti e di quelli che eventualmente devono essere ancora compiuti per la completa eliminazione del pericolo.

A completa esecuzione delle opere deve essere presentata, a firma del tecnico incaricato e abilitato professionalmente, la relazione finale, i grafici, la documentazione fotografica e il certificato di collaudo e di staticità relativi all’intervento realizzato.

L'ordinanza del sindaco emessa ai sensi dell’art. 50 del D. Lgs. n. 267/2000 e della LRT 1/05  potrà permettere oltre alla eliminazione del pericolo anche l'esecuzione delle opere di ricostruzione della parte di manufatto oggetto di ordinanza.

7. ATTIVITÀ EDILIZIA LIBERA

Possono essere eseguiti senza titolo abilitativi gli interventi previsti dalla LRT 1/05 art. 79, e specificatamente anche:

· interventi di manutenzione ordinaria, salvo i casi espressamente previsti dal presente regolamento;

· interventi volti alla eliminazione di barriere architettoniche che non comportino la realizzazione di rampe o ascensori esterni, ovvero di manufatti che alterino la sagoma dell’edificio, 

· opere temporanee per attività di ricerca nel sottosuolo che abbiano carattere geognostico o siano eseguite in aree esterne al centro edificato, salvo che non interessino aree soggette a tutela paesistica, a rischio geomorfologico e idrogeologico;  

Non è soggetta, inoltre, ad atti abilitativi edilizi, salva la necessità di acquisire preventivamente le autorizzazioni o nulla-osta previsti per specifici vincoli, l’installazione di:

a)
impianti di illuminazione esterna pubblica di carattere provvisorio;

b)
altre installazioni temporanee su decisione del Responsabile dl Servizio Urbanistica

8. ATTIVITÀ EDILIZIA DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE

Non si applicano le disposizioni della sezione del presente regolamento relativa ai “TITOLI ABILITATIVI E TIPOLOGIA DI INTERVENTI” per:

· opere e interventi pubblici che richiedano per la loro realizzazione l’azione integrata e coordinata di una pluralità di amministrazioni pubbliche allorché l’accordo delle predette amministrazioni, raggiunto con l’assenso del comune interessato, sia pubblicato ai sensi dell’art. 34, comma 4, del decreto legislativo 18 giugno 2000, n. 267;

· opere pubbliche, da eseguirsi da amministrazioni statali o comunque insistenti su aree del demanio statale o opere pubbliche di interesse statale, da realizzarsi dagli enti istituzionalmente competenti, ovvero da concessionari di servizi pubblici, previo accertamento di conformità con le prescrizioni urbanistiche ed edilizie ai sensi del D.P.R. 18 aprile 1994, n. 383 e successive modifiche;

· opere pubbliche del Comune, approvate dal competente organo comunale, assistite dalla validazione del progetto, ai sensi dell’art. 47 del D.P.R. 21 dicembre 1999, n. 554. In tal caso, l'atto comunale con il quale il progetto viene approvato o l'opera autorizzata secondo le modalità previste dalla legge 11/02/1994 n. 109 (Legge quadro in materia di lavori pubblici) e successive modificazioni ha i medesimi effetti del corrispondente atto abilitante. In sede di approvazione del progetto si dà atto della sua conformità alle prescrizioni urbanistiche ed edilizie, dell’acquisizione dei necessari pareri e nulla osta o atti di assenso comunque denominati ai sensi della legislazione vigente, della conformità alle norme di sicurezza, sanitarie, ambientali e paesaggistiche.



TERZA PARTE
TUTELA PAESAGGISTICA ED AMBIENTALE

9. OGGETTO DELLA TUTELA

Ai sensi del Decreto Legislativo n. 42/2004, negli ambiti territoriali assoggettati al vincolo paesaggistico e ambientale sono vietate le modificazioni dello stato dei luoghi e dell’aspetto esteriore degli edifici, senza l’autorizzazione prevista dal citato decreto e dalla LRT 1/05. .

Sono considerate modificazioni dello stato dei luoghi e dell’aspetto esteriore degli edifici l’attività edilizia comportante la modifica dell’aspetto esterno dei luoghi e degli edifici.

 A deroga del comma precedente non sono considerati tali gli interventi di cui all’articolo 149 del D.Lgv 42/2004.

Sono altresì considerate modificazioni dello stato dei luoghi le alterazioni della morfologia dei terreni e degli assetti vegetazionali degli alberi, escluse le ordinarie pratiche colturali di potatura, orticole, di reimpianto e del vivaismo.

10. AUTORIZZAZIONE PAESAGGISTICA E AMBIENTALE

L’autorizzazione ai fini paesaggistici ed ambientali, di cui all’art. all’art. 146 del Decreto Legislativo n. 41 del 2004 è rilasciata dal Comune, ai sensi DELLA lrt 1/05  art.87, previo parere del Collegio Comunale del Paesaggio, istituito ai sensi della LRT 1/05 art. 87 comma 8, parere espresso a maggioranza con la presenza di tutti e tre i membri.

Per quanto non espressamente previsto si applicano le disposizioni di cui alla Parte Terza del D. Lgs. n. 42/2004.


QUARTA PARTE
IL PROCEDIMENTO EDILIZIO

11. SPORTELLO PER L’ATTIVITÀ EDILIZIA

Il Comune può istituire uno Sportello presso l’Area Urbanistica, operante anche con l’intervento coordinato di più uffici e/o enti, il quale cura tutti i rapporti tra il privato, l’amministrazione e, ove occorra, le altre amministrazioni tenute a pronunciarsi in ordine all’intervento edilizio oggetto della istanza per il rilascio della permesso a costruire o della denuncia di inizio attività edilizia.

Lo Sportello, detto Ufficio Urbanistica, provvede ai compiti procedimentali previsti dal Titolo IV capo III della LRT 1/05, articoli 82 e sgg.
12. PROCEDIMENTI RELATIVI AI TITOLI ABILITATIVI

Le procedure per il rilascio della permesso a costruire e per la denuncia di inizio attività, relativamente agli interventi di cui al presente regolamento, sono quelle previste e disciplinate dalla richiamata LRT 1/05.

La Giunta Comunale delibera gli  schemi per ciascun tipo di opera od intervento, sia della domanda che degli elaborati minimi indispensabili per la presentazione di ogni tipologia di pratica, da mettere a disposizione anche in rete web. 

Al procedimento abilitativo non sarà dato corso e la pratica verrà archiviata qualora sia riscontrata:
- l'abusività pregressa dell’immobile, che non sia stato sottoposto a sanatoria,
- domanda di condono edilizio non rilasciata;

- pratiche presentate in modo difforme dal presente regolamento, con particolare riferimento alla modulistica predisposta ai sensi del precedente comma e/o incompleta degli elaborati minimi necessari all’istruttoria secondo le indicazioni del precedente comma.

Ai fini del rilascio della permesso a costruire, occorre che l’interessato produca l’atto d’obbligo per la realizzazione delle opere di  urbanizzazione affidate e presenti le garanzie finanziarie per la realizzazione delle opere di urbanizzazione e per il versamento degli oneri nel caso di rateizzazione.

Per le opere e gli interventi soggetti a denuncia di inizio attività, in relazione alla loro incidenza sul carico urbanistico, occorre che l’interessato al momento della presentazione della denuncia di inizio attività produca l’atto d’obbligo per la manutenzione e adeguamento delle opere di urbanizzazione esistenti e presenti le relative garanzie finanziarie per la realizzazione di dette opere e per il versamento degli oneri nel caso di rateizzazione.

13. ESAME DELLA PRATICHE

L’ufficio urbanistica procederà secondo le norme della LRT 1/05 e del DPR 308/2004 all’istruttoria delle pratiche in rigoroso ordine di protocollo.

Le pratiche non conformi alle norme del presente Regolamento, o presentate su modelli non approvati  dall’Amministrazione Comunale  , o carenti nella documentazioni minima necessaria,  saranno restituite all’interessato senza alcuna istruttoria. Il proponente potrà ripresentare la pratica, facendo salvi eventuali diritti di segreteria già corrisposti.

Per quanto non indicato si fa espresso riferimento alla disciplina dei procedimenti della LRT 1/2005.

14. INTEGRAZIONI DOCUMENTALI

Qualora entro quindici giorni dalla presentazione della domanda di permesso a costruire ovvero della denuncia di inizio di attività edilizia il responsabile del procedimento richieda integrazioni  alla pratica giustificate dalla necessità di istruttoria, ne dà motivata comunicazione all'interessato, invitandolo a presentare entro 30 giorni le integrazioni necessarie.

 La comunicazione interrompe il procedimento secondo le norme della LRT 1/2005.

 Qualora le integrazioni richieste non pervengano entro i termini assegnati, il Dirigente notifica agli interessati l’ordine motivato di non effettuare le trasformazioni previste e conclude il procedimento.

Nel corso del procedimento, a seguito degli accertamenti istruttori sulle istanze di permesso a costruire pervenute, il responsabile del procedimento ai sensi dell'art. 6 della Legge 07 agosto 1990 n. 241, può chiedere all'interessato il rilascio di dichiarazioni, la rettifica di errori ed inesattezze, ovvero ordinare esibizioni documentali.

La comunicazione all'interessato sospende l'iter del procedimento, che verrà riattivato qualora entro sessanta giorni dalla comunicazione pervenga o sia compiuto dall'interessato quanto richiesto; in caso di inadempienza, la richiesta sarà negata.

15. ESAME DELLE DOMANDE PER INTERVENTI DI PUBBLICO INTERESSE

L'esame delle domande di atti abilitativi relative ad opere di pubblico interesse si svolge prioritariamente rispetto alle pratiche giacenti.

16. CONFERENZA DEI SERVIZI TRA STRUTTURE INTERNE AL COMUNE

Qualora sia opportuno acquisire il parere o particolari prescrizioni da parte di distinte unità organizzative interne, il Responsabile dell’Area Urbanistica può indire una Conferenza dei servizi tra le strutture interne all’Amministrazione comunale, ai sensi dell’art 14, L. 241/90 e successive modificazioni e integrazioni.

La convocazione deve essere inviata, per iscritto, ai responsabili delle strutture interessate almeno 5 giorni prima della data stabilita, in casi d’urgenza 1 giorno: nella convocazione viene indicato l’oggetto del procedimento ed ogni altro elemento che consenta alle unità organizzative interne convocate di conoscere preventivamente le ragioni della convocazione.

Le determinazioni assunte in sede di Conferenza di servizi vengono verbalizzate a cura del segretario, individuato dal Responsabile dell’Area Urbanistica tra i dipendenti dell’Amministrazione comunale, e assumono il carattere di provvedimento definitivo, conclusivo dell’istruttoria, ovvero del procedimento a seconda che la Conferenza dei servizi abbia natura istruttoria o decisoria rispettivamente ai sensi del comma 1 o del comma 2 dell’art 14 della legge 241/90.

Il verbale deve essere sottoscritto dal segretario e da tutti gli altri partecipanti ed assume valore provvedimentale nel caso di conferenza decisoria.

17. CONFERENZA DEI SERVIZI TRA AMMINISTRAZIONI DIVERSE

Qualora siano coinvolti interessi pubblici riguardanti Amministrazioni diverse, la Conferenza dei servizi viene indetta dal responsabile della struttura organizzativa competente, ai sensi degli artt. 14 e seguenti della L. 241/90 e successive modificazioni e integrazioni.

La Conferenza può essere indetta anche quando l’Amministrazione procedente debba acquisire intese, concerti, nulla-osta o assensi comunque denominati di altre Amministrazioni pubbliche. In tal caso, le determinazioni concordate nella Conferenza sostituiscono a tutti gli effetti i concerti, le intese, i nulla osta e tutti gli atti di assenso richiesti, comunque denominati. In tal caso il verbale della Conferenza ha valore di provvedimento definitivo.


QUINTA PARTE
PARTECIPAZIONE AL PROCEDIMENTO E DIRITTO DI ACCESSO

18. COMUNICAZIONE DI AVVIO DEL PROCEDIMENTO

Il responsabile del procedimento, comunica l'avvio ai soggetti  di cui all'Articolo 7, comma 1, della L. 241/90 e successive modifiche.

La comunicazione di avvio del procedimento nei procedimenti ad istanza di parte non è obbligatoria, fatta eccezione per quei soggetti individuati o facilmente individuabili, diversi dai destinatari diretti del provvedimento finale, che dall’adozione del provvedimento medesimo possano ricavarne un pregiudizio.

É parimenti dovuta la comunicazione nei confronti di quei soggetti, titolari di un interesse qualificato, ancorché non destinatari del provvedimento finale, che abbiamo manifestato per iscritto, anteriormente all’inizio del procedimento, il proprio interesse ad essere informati.

La comunicazione deve essere personale, deve contenere le indicazioni di cui all'Articolo 8 comma 2 della L. 241/90 e successive modifiche e deve essere effettuata mediante lettera ordinaria   o Fax o E-mail.

Qualora a causa dell'elevato numero di destinatari, la comunicazione personale risulti impossibile o particolarmente gravosa, si provvede mediante forme di pubblicità idonee, aggiuntive rispetto alla pubblicazione nell'Albo Pretorio: affissione dell'avviso presso le strutture organizzative e presso le sedi delle circoscrizioni, comunicati stampa e/o avvisi pubblici, l'inserimento nella rete informatica e ogni altra forma di pubblicità comunque idonea ad assicurare la conoscenza dell'inizio del procedimento a tutti gli interessati.

La comunicazione è differita solo nel caso in cui vi siano improrogabili esigenze di celerità ovvero quando si tratti di procedimenti preordinati all'emanazione di provvedimenti di natura cautelare.

Nel caso di omessa comunicazione per le ragioni suddette il provvedimento finale deve contenere congrua motivazione delle ragioni che hanno impedito la comunicazione dell'inizio del procedimento ai soggetti interessati.

19. INTERVENTO NEL PROCEDIMENTO

I destinatari del provvedimento finale, i soggetti nei cui confronti deve essere effettuata la comunicazione di avvio del procedimento, nonché quelli intervenuti ai  sensi dell'Articolo 9 della L. 241/90 e successive modifiche, hanno diritto di:

prendere visione degli atti del procedimento d'intesa con il relativo responsabile, salvo quanto previsto dall'Articolo 24 della L. 241/90 e successive modifiche e del regolamento sul diritto di accesso;

presentare memorie scritte, documentazione integrativa e perizie tecniche di parte, che il responsabile del procedimento è tenuto a valutare purché pertinenti. Tale presentazione deve avvenire entro i termini indicati nella comunicazione di avvio del procedimento o in mancanza entro un termine pari a due terzi di quello fissato per la durata del procedimento, sempre che il procedimento stesso non sia già concluso. La presentazione di memorie e documenti non può comunque determinare lo spostamento del termine finale. Resta salva la facoltà di esame dei documenti presentati quando siano inerenti ad accertamenti obbligatori per l'Amministrazione o risultino determinanti per l'istruttoria.

avanzare osservazioni, pareri e proposte, anche mediante audizioni personali il cui esito deve essere verbalizzato. Il responsabile del procedimento ha l'obbligo di valutarle motivando l'eventuale mancato accoglimento.

assistere personalmente o mediante un proprio rappresentante a sopralluoghi ed ispezioni.

L'intervento è fatto mediante atto in carta semplice, sottoscritto dall'interessato e contenente tutti gli elementi necessari per l'individuazione del procedimento nel quale si intende intervenire, le generalità e il domicilio del richiedente ed il suo interesse per la tutela di una situazione giuridicamente rilevante. Per le associazioni, per i comitati e per le altre persone giuridiche l'atto di intervento è sottoscritto dal legale rappresentante, allegando altresì copia valida di cocumento di riconoscimento.

20. ACCORDI PROCEDIMENTALI E SOSTITUTIVI

In accoglimento di osservazioni o proposte presentate a norma dell'Articolo precedente, il Comune può concludere accordi con gli interessati al fine di determinare il contenuto discrezionale del provvedimento, ovvero, nei casi previsti dalla legge, in sostituzione di questo. Si osservano a tal fine le condizioni e le modalità stabilite dall'Articolo 11 della L. 241/90 e successive modifiche.

21. ACCESSO AGLI ATTI FORMALE E INFORMALE

Il diritto di accesso è esercitato da chiunque vi abbia interesse per la tutela di situazioni giuridicamente rilevanti. A tal fine, per quanto non espressamente previsto dal presente Articolo, si rinvia alle disposizioni di cui al Capo V della legge n. 241 del 1990 e successive modifiche e al regolamento sull’accesso del Comune di Campagnatico.

I soggetti sopra indicati esercitano il proprio diritto di accesso rivolgendosi direttamente all’Ufficio Urbanistica; il Responsabile del procedimento sull’accesso è il Responsabile dell’Area Urbanistica..

Rimangono esclusi dal diritto di accesso gli atti istruttori adottati dall’Amministrazione.

Il diritto accesso è esercitato in maniera informale ai sensi dell’art. 23 del Regolamento del Comune di Campagnatico per il procedimento amministrativo, per il diritto di accesso e di informazione e per la tutela della riservatezza dei dati personali, o in maniera formale ai sensi dell’art. 24 del medesimo regolamento.
22. VISIONE DEI DOCUMENTI

Anteriormente all’adozione del provvedimento finale, il titolare di un interesse qualificato può prendere visione dei documenti depositati dal richiedente la permesso a costruire, fatti salvi i dati sensibili; sono comunque esclusi dalla visione gli atti istruttori.

Successivamente al rilascio della permesso a costruire, chiunque può prendere visione della permesso a costruire rilasciata e dei relativi atti di progetto e degli eventuali atti di assenso.

Per la ricerca e visione degli atti sono dovuti i diritti stabiliti da apposita deliberazione della Giunta Comunale.

Salva comunque l’applicazione delle norme penali e civili, è vietato asportare i documenti dal luogo presso cui sono dati in visione, tracciare segni su di essi o comunque alterarli in qualsiasi modo.

23. RILASCIO DI COPIE

Il rilascio di copia di documenti amministrativi  è a pagamento secondo i diritti di copia stabiliti da deliberazione della Giunta Comunale, in relazione ai costi effettivi di riproduzione dei documenti, i relativi rimborsi e fissa le modalità di pagamento anche anticipato delle somme dovute.


SESTA PARTE
COMMISSIONI E COLLEGI

24. COMMISSIONE URBANISTICO-EDILIZIA 

L’amministrazione si avvale della facoltà di non costituire la Commissione Edilizia Comunale .

Per le pratiche ritenute dall’amministrazione di particolare rilevanza viene istituita la Commissione Urbanistico-Edilizia, in qualità di organo tecnico/consultivo dell'Amministrazione Comunale che si esprime su questioni in materia urbanistica, edilizia ed ambientale, su specifica richiesta della stessa Amministrazione. Le pratiche urbanistiche non soggette alla CUE occorre il visto del Sindaco o suo delegato.

La CUE è formata da almeno tre membri dotati di specifiche professionalità , nominati dal Sindaco fra professionisti abilitati alla professione ed iscritti ai relativi ordini e/o collegi. 

La CUE è presieduta da responsabile dell’Area Urbanistica Comunale.

Possono partecipano ai lavori della Commissione, i Dirigenti dei Servizi eventualmente interessati, nonché, a discrezione del Presidente, gli intestatari ed i tecnici della pratica.

Alle sedute possono partecipare sia il Sindaco che i membri della Giunta.

25. COLLEGIO COMUNALE PER IL  PAESAGGIO
 

Il Collegio è istituito ai sensi della LRT 1/05 art. 89 secondo le procedure ivi indicate.

Ai sensi del comma 4 del citato articolo i membri del stesso rimangono in carica per il mandato del Sindaco.

Il CCP è presieduto di dirotto dal Responsabile dell’Area Urbanistica senza diritto di voto; alle sedute partecipa il responsabile del procedimento della pratica..

Il CCP accerta e verifica la compatibilità ambientale con in vincoli posti a tutela del paesaggio ed esprime parere obbligatorio sui seguenti interventi:

-  progetti ricadenti in zona sottoposte a vincolo ai sensi del D.Lgs. 42/2004, quando incidenti sui valori paesaggistici ed ambientali oggetto di tutela, così come individuati nei decreti ministeriali istitutivi del vincolo medesimo

-  progetti ricadenti in altre zone per le quali la legislazione vigente prescriva il rilascio della autorizzazione di cui all’art. all’art. 146 del Decreto Legislativo n. 42 del 2004, sempre che i progetti medesimi incidano sui valori tutelati dalla legislazione istitutiva del vincolo

-  su richiesta dell’amministrazione comunale formulano pareri in merito ai progetti che interessino le seguenti invariati fisiche, di cui all’articolo 3.1 delle Norme Tecniche del Piano Struttuale, specificatamente:

· i centri storici

· l’edificato al catasto Leopoldino

· l’edificato al catasto d’impianto

· i fabbricati di interesse storico, architettonico, tipologico

· la viabilità storica e di interesse paesistico

· i boschi

· le aree agricole storiche e/o di pertinenza degli insediamenti

· le Aree di rilevante pregio ambientale

· le aree di reperimento all’interno delle ARPA

· i siti di importanza regionale (SIR)

· le aree di tutela paesistica delle strutture urbane

· il reticolo idrografico e fasce di pertinenza fluviale

· le emergenze geologiche

· i crinali ed i coni di percezione visuale

· i corridoi infrastrutturali

· i corridoi biologici

nonché
· i progetti di nuovi edifici pubblici o di interesse pubblico;

· i piani urbanistici attuativi; se interessanti zone soggette a vincolo

·  gli immobili indicati che siano giudicati meritevoli dagli strumenti urbanistici di tutela per particolari motivi di carattere storico, culturale, architettonico ed estetico 

·  il rifacimento della tinteggiatura nell’ambito territoriale definito nel Piano del Colore

· altri interventi edilizi, con specifica motivazione del responsabile del Responsabile dell’Area Urbanistica,.

La CCP è convocata dal Presidente sia in forma scritta sia con sistemi informatici e telefonici (SMS), qualora necessario.

 Per la validità delle adunanze devono essere presenti tutti e tre i membri ed esprime il proprio parere motivato a maggioranza.

I membri che siano direttamente interessati alla realizzazione di un'opera non possono presenziare all'esame e alla votazione su di essa; possono, tuttavia, a giudizio del Collegio, essere ascoltati per chiarimenti. In tal caso l’adunanza è valida anche con due membri, che esprimono parere all’unanimità.

La CCP può ascoltare e/o richiedere chiarimenti ai progettisti delle istanze poste all'esame, o richiedere eventuali sopralluoghi sugli immobili interessati; di questa procedura deve essere fatto esplicito riferimento al verbale.

Della riunione viene redatto verbale in forma definitiva che dovrà essere firmato dal Presidente, dai membri nonché dagli altri presenti


SETTIMA PARTE
RILASCIO E CARATTERISTICHE DEI TITOLI ABILITATIVI

26. SOGGETTO COMPETENTE AL RILASCIO DEI PERMESSI A COSTRURIRE

Una volta acquisiti  gli eventuali pareri interni e ricevuti i pareri esterni all'Amministrazione Comunale il Dirigente del Servizio provvede al rilascio o meno della permesso a costruire, permesso da ritirare presso l’Ufficio Urbanistica dal titolare o suo specifico delegato, o su richiesta spedito all’interessato

La determinazione del Dirigente deve essere comunicata al richiedente la permesso a costruire entro 15 giorni dalla conclusione dell’istruttoria, previa verifica dell’avvenuto adempimento del versamento degli oneri dovuti.

Dell'avvenuto rilascio della permesso a costruire viene data notizia al pubblico mediante affissione all'Albo Pretorio del Comune per la durata di 15 giorni consecutivi.

27. CONTENUTO DELL'ATTO DI PERMESSO A COSTRUIRE

La permesso a costruire deve contenere:

· Le generalità ed il codice fiscale del titolare della permesso a costruire.

· La succinta descrizione delle opere per le quali si rilascia la permesso a costruire con riferimento agli elaborati tecnici che fanno parte integrante della medesima.

· L’esatta ubicazione e l'identificazione catastale dell'immobile o dell'area oggetto di intervento.

· Il termine per l’inizio dei lavori e per il compimento degli stessi secondo le disposizione della LRT1/05.

· La dimensione e l'identificazione catastale delle aree e dei manufatti da cedere al comune per la realizzazione di opere di urbanizzazione primaria.

· Ogni elemento necessario ed utile, che possa essere richiesto dall'Amministrazione Comunale, in ottemperanza delle disposizioni della legislazione nazionale e regionale vigente e delle norme e regolamenti comunali in quanto applicabili.

28. CONTENUTO DELLA DENUNCIA DI INIZIO ATTIVITÀ

Nella denuncia di inizio attività devono essere indicati tutti gli elementi previsti nell’apposito modello da predisporre a cura dell’ufficio, ed alla stessa, pena restituzione della pratica, dovranno essere obbligatoriamente allegati gli elaborati previsti dallo stesso modello.

Nel caso di false attestazioni del professionista  si applica il disposto del comma 5 art 84 della LRT 1/05.

Fuori dalle ipotesi di cui sopra, le dichiarazioni non rispondenti al vero del professionista, se non per mero errore, contenute nella relazione di accompagnamento alla denuncia di inizio attività, vengono comunicate solamente all’ordine professionale per l’irrogazione delle sanzioni disciplinari.

29. DEROGHE

Il Dirigente, sentito l’eventuale parere della CUE, nel rispetto della procedura stabilita dalle vigenti disposizioni di legge potrà autorizzare deroghe alle presenti norme ed alle previsioni di P.R.G. esclusivamente per edifici ed impianti pubblici o di interesse pubblico.

30. TITOLARITA’ DEL PERMESSO A COSTRUIRE E DELLA D.I.A.

La permesso a costruire è rilasciata al proprietario dell'area o a chi ne abbia titolo, ai sensi della LRT 1/05.

La permesso a costruire è trasferibile ai successivi aventi causa, su specifica richiesta.

Il rilascio della permesso a costruire non incide sulla titolarità della proprietà o di altri diritti reali relativi ad immobili; è irrevocabile, salvo i casi di decadenza disciplinati dalla legge e dal presente regolamento.

Le presenti norme valgono, in quanto applicabili, anche per le denunce di inizio di attività edilizia.

31. COMUNICAZIONE DI VARIAZIONE DELLA TITOLARITA’

Ai sensi dell’art. 11, comma 2, del D.P.R. n. 380 del 2001, in caso di trasferimento dell'immobile o dell'area, in relazione al quale è stato rilasciato o presentato il titolo abilitativo, il subentrante deve darne comunicazione al Comune, servendosi dei moduli allo scopo predisposti, e nel caso di permesso a costruire richiedere la voltura dello stesso.

32. VALIDITA', DECADENZA E PROROGHE DEL PERMESSO E DELLA D.I.A.

Si richiamano le norme dell’articolo 77 sgg LRT 1/05.

In particolare può essere concesso su richiesta debitamente motivata un periodo di tempo più lungo di tre anni per l'ultimazione dei lavori, decorrenti dalla data di inizio dei lavori,  -- nei seguenti casi:
- realizzazione di opere di urbanizzazione da parte di privati a seguito di lottizzazione convenzionata;
- opere per la quale sia stata richiesta la pubblica utilità;
- opere di particolare difficoltà tecnico-costruttiva.

Qualora i lavori non siano ultimati nel termine stabilito, può essere concessa una proroga su richiesta motivata solo per “comprovati” fatti estranei alla volontà del concessionario che siano sopravvenuti a ritardare i lavori durante la loro esecuzione.

Il concessionario che non può usufruire di proroghe deve presentare istanza diretta ad ottenere una nuova permesso a costruire, per la parte non ultimata.

L’entrata in vigore di nuove previsioni urbanistiche comporta la decadenza della permesso a costruire, in contrasto con le previsioni stesse, nel caso in cui i lavori non siano stati iniziati, oppure, qualora siano iniziati, non vengano poi completati nel termine di tre anni dalla data di inizio dei lavori.

33. PROGETTISTA, DIRETTORE DEI LAVORI E COSTRUTTORE

La progettazione delle opere edilizie deve essere effettuata da tecnici abilitati ed iscritti al proprio ordine e/o collegio in materia: ingegneri, architetti, geometri, dottori agronomi, periti iscritti ai rispettivi albi professionali e ciascuno nell'ambito delle competenze fissate dalla legislazione che regolamenta le singole professioni.

Il titolare della permesso a costruire e della DIA, insieme alla comunicazione dell'inizio dei lavori, deve notificare il nominativo e la residenza del costruttore, nonché quello del direttore dei lavori.

Ogni variazione successiva deve essere preventivamente comunicata con le modalità di cui sopra.

Il titolare della permesso a costruire, il direttore dei lavori, l'assuntore dei lavori sono responsabili di ogni inosservanza, così delle norme generali di legge e di regolamento, come delle modalità esecutive fissate nell'atto di permesso a costruire.

Le dimissioni del Direttore dei lavori comportano la sospensione dei lavori e solo nel caso di nuova nomina del Direttore dei lavori e relativa accettazione dell'incarico da parte dello stesso, i lavori potranno essere ripresi.

34. CONTRIBUTO DI COSTRUZIONE

La permesso a costruire comporta la corresponsione di un contributo commisurato alle spese di urbanizzazione nonché al costo di costruzione, ai sensi delle normative vigenti in materia e da versare con le modalità e nei termini ivi previsti.

La ricevuta del versamento del contributo, calcolato dal Comune all’atto del rilascio della permesso a costruire, dovrà essere presentata dal richiedente al momento del ritiro della permesso a costruire.

Per le opere eseguite con denuncia di inizio di attività edilizia si fa riferimento alla LRT 1/05. In tutti i casi in cui sia dovuto il contributo lo stesso è calcolato dal progettista firmnatario della DIA è dovrà essere versato con le stesse modalità previste per i permessi a costruire.

Il contributo può essere rateizzato in non più di quattro rate semestrali, nel qual caso i termini sopra indicati per il deposito della ricevuta si riferiscono alla prima rata.

In caso di rateizzazione, il soggetto obbligato è tenuto a prestare al Comune idonee garanzie fideiussorie secondo il dettame della LRT 1/05.

Ai mancati o ritardati pagamenti si applicano le sanzioni di legge previste.

Dalla quota totale di contributo vengono scomputate le opere di urbanizzazione in esecuzione diretta, in accordo con le decisioni del Consiglio o della  Giunta Comunale specifiche per la pratica.


OTTAVA PARTE
ESECUZIONE DEI LAVORI E ADEMPIMENTI FINALI

35. DEFINIZIONE DEI PUNTI FISSI PER LA REALIZZAZIONE DELLE OPERE

Ad avvenuto rilascio dell’atto autorizzativo, ovvero decorsi i termini per l’efficacia della D.I.A., saranno definite le quote e gli allineamenti con riscontri e verifiche da eseguire a cura del tecnico abilitato e nominato quale direttore dei lavori e con l'apporto, ove occorra, dei Servizi Comunali competenti.

36. ESECUZIONE DELLE OPERE DI URBANIZZAZIONE PRIMARIA

Qualora in sede di rilascio dell’atto autorizzativo sia conferita contestualmente l'esecuzione di opere di urbanizzazione primaria, al Servizio Comunale competente  (Ufficio Lavori Pubblici) dovrà essere richiesto il disciplinare contenente le istruzioni operative per la realizzazione dei lavori stessi.

Le modalità ed i tempi per la costruzione delle opere di urbanizzazione primaria saranno determinate nell'atto autorizzativo, dal Dirigente responsabile del provvedimento, sulla scorta comunque dei regolamenti comunali vigenti.

Gli interventi edilizi o urbanistici che comprendano la realizzazione di nuove strade di urbanizzazione primaria, dovranno essere attuati prevedendo che l’inizio dell’edificazione avvenga almeno successivamente al completamento della prima parte della prima fase di esecuzione di tali opere di urbanizzazione.

Tale disciplina è estesa anche alle opere di collegamento ai pubblici servizi previste dall’intervento edilizio o urbanistico 

Per gli interventi compresi in piani urbanistici già approvati all’entrata in vigore della presente normativa, i relativi atti autorizzativi dovranno prescrivere che l’uscita fuori terra degli edifici debba essere subordinata agli adempimenti di cui ai paragrafi precedenti.

Qualsiasi utilizzazione degli edifici resta subordinata al completamento della prima fase di esecuzione delle opere di urbanizzazione e di collegamento ai pubblici servizi.

Il mancato rispetto delle condizioni e delle modalità esecutive relative alle opere di urbanizzazione primaria e di collegamento ai pubblici servizi di cui al comma precedente e/o previste nell’atto autorizzativo o nel piano attuativo comporta l'emissione di una ordinanza di sospensione dei lavori relativi agli edifici, previa diffida ad adempiere alle esecuzioni delle opere, assegnando un termine determinato in funzione dell'entità delle opere stesse su indicazione del Servizio tecnico Comunale competente (LLPP).

Ai fini di interesse generale e di pubblico servizio, l'Amministrazione Comunale si riserva la facoltà d'uso dei fronti e delle facciate di edifici prospettanti sul suolo pubblico, ivi comprese le strade aperte al pubblico transito. In particolare vi potranno essere affissi o installati, in via definitiva o provvisoria: conduttori elettrici, mensole, corpi illuminanti, cassette, etc., con le relative apparecchiature di amarro e sostegno della pubblica illuminazione o di servizi telematici, segnaletica stradale, targhe e lastre di toponomastica viaria, cartelli segnaletici. La tipologia dei materiali e l'ubicazione delle infissioni saranno determinate a giudizio dei tecnici incaricati dall'Amministrazione Comunale, sentita la proprietà o il suo mandatario. I lavori relativi potranno essere eseguiti direttamente per conto dell'Amministrazione Comunale o tramite terzi che debbano adempiere ad obblighi verso l'Amministrazione medesima.

Nelle lottizzazioni la certificazione di agibilità potrà essere presentata solo ed esclusivamente qualora siano state ultimate le opere di urbanizzazione relative al comparto o comunque strettamente necessarie previa verifica da parte dell’Ufficio Lavori Pubblici conformemente alle prescrizioni dettate in convenzione.  

37. ORGANIZZAZIONE DEL CANTIERE

In tutti i cantieri ove si eseguono lavori di costruzione, manutenzione, riparazione di opere edilizie, vanno rispettate le norme vigenti in materia di prevenzione infortuni, incendi, e quant’altro introdotto da Leggi e/o normative specifiche di riferimento, oltre a l’obbligo a termine di legge della denunzia di eventuali ritrovamenti, e ad ogni cautela atta ad evitare danni e molestie a persone o cose pubbliche e  private.

Sono tenuti all’osservanza di tali norme tutti coloro che esercitano le attività di cui sopra e per quanto loro spetti e competa, i dirigenti, i preposti ed i singoli lavoratori in conformità alle normative vigenti in materia di sicurezza e prevenzione infortuni.

Per tutta la durata dei lavori il cantiere deve essere recintato e, se prospiciente o comunque visibile da spazi pubblici deve essere organizzato in modo da essere libero da materiali inutili, dannosi o che producano inquinamento per polveri, cattivi odori, liquami etc. Inoltre, deve essere provvisto di segnalazioni di ingombro e di pericolo diurno (bande bianche e rosse) e notturno (luci rosse), e di dispositivi rifrangenti ad integrazione dell’illuminazione stradale. Le recinzioni provvisorie devono avere aspetto decoroso, l’altezza di almeno ml. 2, risultare non trasparenti, stabili e ben ancorati al suolo ed in ogni caso dovranno essere adottati tutti i provvedimenti atti a salvaguardare l’incolumità pubblica ed assicurare il pubblico transito evitando la formazione di ristagni d’acqua. Le porte ricavate nelle recinzioni provvisorie non devono aprirsi verso l'esterno e devono rimanere chiuse quando i lavori non sono in corso. Gli angoli sporgenti delle recinzioni o di altre strutture di cantiere devono essere dipinti per tutta la loro altezza a strisce bianche e rosse con vernice riflettente e muniti di segnale illuminato a luce rossa che deve rimanere acceso dal tramonto al levar del sole. Sul fronte strada e/o prospicienti gli spazi pubblici, la recinzione deve essere opportunamente segnalata anche per i non vedenti e deve essere garantito un adeguato passaggio pedonale a margine, utilizzabile anche dai portatori di disabilità motoria. A queste incombenze, deve provvedere l’assuntore dei lavori responsabile del cantiere, che ne deve garantire anche la gestione e la manutenzione in perfetto stato di utilizzo; in mancanza del rispetto di quanto citato, oltre ad eventuali sanzioni penali e/o amministrative di altri organi istituzionali interessati, saranno applicate le relative Sanzioni di cui all’art. 58.

Il cantiere deve essere provvisto di una tabella decorosa e costruita con materiali resistenti alle intemperie e visibile all’esterno con l’indicazione:

· estremi dell’atto abilitante

· del tipo e titolo dell’opera in corso di realizzazione

· del nominativo del titolare dell’atto abilitante 

· del nome del progettista, del direttore dei lavori e del committente

· del nome del calcolatore, eventuale, delle opere in cemento armato

· dei nomi dei costruttori e dell’assistente di cantiere

· del nominativo del responsabile della sicurezza

· dei nominativi delle ditte installatrici degli impianti

·  quant’altro eventualmente indicato da specifiche Leggi o normative di riferimento (Testo unico per l’Edilizia D.P.R. 380/’01, D. Lgs. 494/’96 etc.).

La tabella, della dimensione minima di ml. 0.70 x 1.00, deve essere esposta sulla porzione di cantiere prospettante area o strada pubblica o aperta al pubblico o, in mancanza, sulla intersezione di questa con l’accesso privato al cantiere.

In cantiere devono essere conservati a disposizione delle autorità competenti copie che fanno pubblica fede, dei seguenti documenti:

· l’atto autorizzativo rilasciato dal Comune o, se del caso, la denuncia di inizio attività debitamente firmata, con riportati gli estremi Comunali (protocollo e data di presentazione), corredato dei relativi elaborati del progetto;

· nel caso di opere strutturali, quelle che ricadono e/o necessitano del deposito ai sensi di Legge e/o Normative vigenti, l’attestato di deposito degli elaborati presso il La Regione Toscana e relativo progetto strutturale;

· il giornale dei lavori, periodicamente vistato dal Direttore dei Lavori, ai sensi delle normative vigenti;

· il progetto dell’impianto termico e la documentazione relativa al risparmio energetico ed all’isolamento termico dell’edificio ai sensi delle vigenti disposizioni di legge;

· il progetto degli impianti (elettrico, idraulico, ascensore) con tutta la documentazione relativa all’applicazione delle legislazioni vigenti;

· ogni ulteriore autorizzazione eventualmente necessaria in relazione alle modalità del progetto od alle caratteristiche ambientali del luogo ove si interviene;

· documentazione prevista ai sensi  del D. Lgs. 494/’96 e successive modifiche ed integrazioni.

38. OCCUPAZIONE E MANOMISSIONE DI SUOLO E SOTTOSUOLO PUBBLICO

Nel caso si renda necessario occupare il suolo pubblico, sia in rapporto ad opere soggette ad atti autorizzativi o abilitanti, sia nel caso che non sia necessaria alcun atto, deve essere fatta apposita domanda al Dirigente dell’Ufficio Comunale competente.

La domanda deve contenere le generalità, la presumibile durata dell’occupazione del suolo pubblico, la firma del richiedente e gli estremi di carattere burocratico ed amministrativo fissati dai competenti uffici dell’Amministrazione comunale.

La permesso a costruire dell’occupazione del suolo pubblico è subordinata al sopralluogo sull’area richiesta, da parte dei competenti Uffici Comunali che verificheranno la congruità della richiesta in rapporto alle diverse problematiche (traffico etc.).

Per l’uso del suolo pubblico deve essere pagata una tassa di occupazione ed eventualmente, su decisione del Dirigente dell’Ufficio Comunale competente, una congrua cauzione per l’eventuale rimessa in pristino del suolo danneggiato e di tutta la strada, la via o la piazza che verrà restituita entro 90 (novanta) giorni dall’avvenuto ripristino delle aree pubbliche manomesse e potrà essere decurtata in relazione alla completezza dei lavori. Non è concessa salvo casi eccezionali la manomissione di suolo pubblico pavimentato con pietra, nel qual caso la cauzione dovrà essere particolarmente adeguata.. Non è ammesso il ripristino che non riportano l’esatto stato dei luoghi, ed è vietato  ripristinare a toppe sia in caso di lastricati che di pavimentazioni continue..    

La rimessa in pristino deve essere effettuata allo scadere della permesso a costruire dell’occupazione del suolo; il Comune può richiedere la rimessa in pristino anche nel caso di prolungata sospensione dei lavori.

39. VISITE DI CONTROLLO

I sopralluoghi di accertamento sul cantiere, anche d’iniziativa del personale Comunale incaricato, possono essere eseguiti, senza alcun preavviso, fino al rilascio del certificato di abitabilità o agibilità, ove dovuto, ovvero fino alla verifica dell’effettivo completamento di tutte le opere previste nel progetto.

Nel cantiere ove sono in corso i lavori, deve essere permesso il libero accesso al personale Comunale incaricato, al personale dell’Azienda U.S.L., agli ispettori del lavoro, ed alle persone istituzionalmente competenti che leggi e/o normative individuano per i controlli di loro spettanza.

40. COMUNICAZIONE DI INIZIO LAVORI

Prima dell’inizio lavori il proprietario o chi ne abbia titolo deve comunicare al Comune, ove non sia già stato provveduto, il nominativo del Direttore dei lavori e dell’impresa che realizzerà le opere, salvo che per i lavori eseguiti in proprio, unitamente al Documento Unico Contributivo della ditta incaricata dell’esecuzione.

Qualora successivamente all’inizio dei lavori, si verifichi il subentro di altra impresa, il proprietario o chi ne abbia titolo è tenuto a comunicare i relativi dati prima del subentro.

La comunicazione d’inizio dei lavori non costituisce, di per sé, valida prova dell’inizio effettivo degli stessi.

Per l’inizio dei lavori é da intendersi l’avvio dell’esecuzione dello scavo di sbancamento e delle fondazioni relative all’intero complesso dell’opera autorizzata ovvero, nel caso di sopraelevazione di edificio, da modifiche alle strutture del fabbricato principale (demolizione dei tetti, pareti ecc.).

41. VARIANTI IN CORSO D’OPERA

Durante il periodo di validità dell'atto abilitativo è possibile eseguire varianti in corso d'opera e di definitiva consistenza secondo le disposizioni della LRT 1/05.

42. ULTIMAZIONE LAVORI

I lavori si considerano ultimati quando l’opera soddisfa le condizioni per il rilascio da parte di professionista abilitato dell’attestazione di abitabilità od agibilità (qualora sia richiesta).

Al termine dei lavori, il Titolare dell’atto abilitativo, secondo la modulistica predisposta dall’ufficio comunale competente, deve depositare il certificato di conformità delle opere, ivi compresi eventuali  nullaosta e/o documentazioni che sono indispensabili prima dell’effettivo utilizzo delle opere realizzate.

43. OPERE SOGGETTE AD ATTESTAZIONE DI ABITABILITA’ O AGIBILITA’

A seguito dell’ultimazione delle opere e prima del loro effettivo utilizzo, deve essere depositato presso il Comune l’attestazione di abitabilità o di agibilità, certificata da un professionista abilitato, secondo la modulistica predisposta dall’ufficio comunale competente.

La certificazione di abitabilità o agibilità delle unità immobiliari è necessaria, sia per gli interventi assoggettati a permesso a costruire e per quelli assoggettati a D.I.A anche:

· in conseguenza dell’esecuzione di lavori di ristrutturazione edilizia o di ampliamento e che riguardino parti strutturali degli edifici.

· in conseguenza dell’esecuzione di lavori di restauro o ristrutturazione edilizia o di ampliamento contestuali a mutamento di destinazioni d’uso.

Il certificato di agibilità attesta la sussistenza delle condizioni di sicurezza, igiene, salubrità, risparmio energetico, accessibilità degli edifici e degli impianti negli stessi installati, valutate secondo quanto disposto dalla normativa vigente.

L’agibilità decorre dalla data in cui perviene al Comune l’attestazione del professionista incaricato.

La verifica della sussistenza dei requisiti per l’abitabilità e l’agibilità è effettuata secondo le vigenti disposizioni di legge.

E’ fatto obbligo ai proprietari di mantenere le costruzioni nelle condizioni di abitabilità / agibilità prescritte dalla vigente normativa.

In caso di inosservanza delle prescrizioni di cui al paragrafo precedente, l’Amministrazione Comunale può ordinare il lavori di risanamento necessari, ovvero dichiarare inabitabile / inagibile un immobile o pare di esso, anche su proposta dell’Azienda U. S. L.




NONA PARTE
VIGILANZA, SANZIONI EDILIZIE E SANATORIA DEGLI ABUSI

44. VIGILANZA SULL'ATTIVITÀ URBANISTICO - EDILIZIA E GENERALITA' SULLA DISCIPLINA
SANZIONATORIA DEGLI ABUSI

Alla vigilanza e attività sanzionatoria in materia urbanistica ed edilizia si applicano le norme previste dal T.U. e dalla LRT 1/05.

La vigilanza sull’attività urbanistica ed edilizia è competenza del Comando della Polizia Municipale.

La materia sanzionatoria è competenza della Direzione del Servizio Urbanistica.


DECIMA PARTE
NORME TRANSITORIE

45. NORME TRANSITORIE ED ENTRATA IN VIGORE

Le  norme del presente regolamento si applicano per intero alle pratiche presentate fino alle 24 ore successive alla la data di eseguibilità della deliberazione del Consiglio Comunale di approvazione del presente regolamento

Alle pratiche presentate prima di tale data si applicano le precedenti norme; alle pratiche sospese per sospesa per eventuali integrazioni si applicano le norme più favorevoli.

Nelle more delle integrazioni previste al presente Regolamento edilizio, l’Ufficio Urbanistica, previo parere della Giunta Comunale, è autorizzato a dettare disposizioni con particolare riferimento al decoro e ornato degli edifici, delle sistemazioni esterne e quant’altro possa influire sul paesaggio tipico dei luoghi.

Nel caso di Denuncia Inizio Attività edilizia, qualora la stessa non rispetti il decoro o influisca sul paesaggio secondo il parere dell’ufficio, l’ufficio stesso è autorizzato a sospendere la stessa e a richiedere, con parere della Giunta Comunale, l’introduzione delle modifiche necessarie.
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46. ALTEZZA DEI FABBRICATI (H)

“H” misura in metri la distanza intercorrente tra il riferimento in sommità e quello alla base dell'edificio.

Si assume come riferimento alla sommità del fabbricato l'incontro dell'intradosso della copertura col piano della facciata, sia nel caso di copertura inclinata che nel caso di copertura piana con la seguenti specificazioni:

1. nel caso di corpo di fabbrica con copertura che incontra le facciate a quote diverse, si farà riferimento alla quota della facciata principale.

2. nel caso di coperture inclinate con pendenza superiore al 30% l’altezza deve essere calcolata come media fra l’altezza in gronda e l’altezza dell’intradosso del colmo

Per gli edifici produttivi H misura la distanza intercorrente tra il riferimento alla base dell'edificio, così come definito al successivo comma, e l'intradosso della trave di copertura principale, sia nel caso di struttura intelaiata che tradizionale.

Si assume come riferimento alla base del fabbricato:

1. la linea d'incontro di ogni facciata della costruzione con la quota di campagna del terreno allo stato preesistente, considerando tale lo stato di progetto per variazioni non superiori a  +/- 50 cm;

2. la quota del marciapiede stradale qualora l'edificio non disti da esso più di 5 metri.

3. Nel caso di strada o terreno in pendenza viene assunta come riferimento la quota media.

Sono esclusi ai fini della determinazione dell'altezza i volumi contenenti apparecchiature tecnologiche quali: gli apparecchi di abbattimento, depurazione e trattamento degli scarichi gassosi, i serbatoi, gli extracorsa degli ascensori e scale, le centrali tecniche, etc.

L'altezza degli edifici non potrà superare l'H massima prescritta dalle norme di piano strutturale e regolamento urbanistico.

47. AREA DI PERTINENZA (A)

Per area di pertinenza "A" si intende la superficie (fondiaria) del lotto, cioè dell'appezzamento in generale continuo o comunque ubicato nelle immediate vicinanze di terreno pertinente al fabbricato, già edificato o da edificare, comprendente la superficie fondiaria e gli altri suoli non a destinazione edificatoria, ma comunque di pertinenza del fabbricato (giardino, parcheggio,ecc.)

48. ATTIVITÀ SECONDARIE COMPATIBILI CON LA RESIDENZA

Sono considerate compatibili le attività appositamente autorizzate con deliberazione della Giunta Comunale su specifica e motivata richiesta

49. DEMOLIZIONE E RICOSTRUZIONE

Si considera demolito e ricostruito l’edificio che viene sostituito con un altro di diversa sagoma, volume e tipologia edilizia, e/o collocato in diversa posizione sul lotto di pertinenza.

50. INDICE DI FABBRICABILITA' TERRITORIALE (It)

Esprime in mc. il volume massimo costruibile per ogni metro quadro di superficie territoriale St (MC/mq).

51. INDICE DI FABBRICABILITA' FONDIARIA (If)

If misura in mc/mq il volume massimo edificabile per ogni mq di superficie fondiaria (V/Sf).

In presenza di un piano urbanistico attuativo, il volume complessivo dovrà rispettare l'indice fondiario assegnato dal Piano Attuatico approvato ed il volume di ciascun lotto non potrà superare quello assegnato dallo stesso piano attuativo anche nel caso risulti inferiore all’indice fondiario.

52. RAPPORTO DI COPERTURA (Rc)

Rc misura in mq/mq la percentuale di superficie fondiaria occupata dalla superficie coperta (Sc/Sfx100).

Il rapporto di copertura dei nuovi interventi  non può superare l’Rc assegnato dal Regolamento Urbanistico o dai piani attuativi per ciascun lotto fondiario.

53. SAGOMA DELL'EDIFICIO

Si definisce come sagoma dell'edificio, l’involucro esterno della costruzione, compresa la copertura, che concorre alla definizione dell'area coperta e/o del volume

Sono esclusi dalla determinazione della sagoma: i volumi tecnici sulla copertura, le porzioni interrate, le rampe e le corsie di accesso ai piani interrati o seminterrati.

54. SUPERFICIE ACCESSORIA (Sa)

Le superfici per servizi ed accessori (Sa) riguardano:

a) cantinole, soffitte, locali motore ascensori, cabine idriche, lavatoi comuni, centrali termiche, ed altri locali a stretto servizio delle residenze; b) autorimesse singole o collettive; c) porticati di uso esclusivamente privato; d) logge e balconi.

55. SUPERFICIE COPERTA (Sc)

Per superficie coperta "Sc" si intende la proiezione orizzontale del fabbricato fuori terra, eventuali costruzioni annesse al fabbricato stesso, i porticati e gli eventuali fabbricati già esistenti sul lotto qualora non vengano demoliti.

Sono esluse dal computo della SC le pertinenze (specificatamente tettoie, porticati, logge e locali tecnici aderenti il fabbricato principale) se inferiori in superificie al 50% del fabbricato principale

Le terrazze a sbalzo, le pensiline a sbalzo nonché gli aggetti ornamentali non rientrano nel computo dell'area coperta, fino ad aggetti di ml. 4,50 per gli edifici produttivi ed a ml.2 per le altre destinazioni.

Sono altresì esclusi i percorsi coperti di larghezza non superiore a 3 ml. e le pensiline dei distributori di carburante , se ad esclusiva protezione dell'impianto di distribuzione.

Eventuali deroghe motivate sono concedibili esclusivamente per le attività produttive con parere della Giunta Comunale.

56. SUPERFICIE FONDIARIA (Sf)

Sf misura in mq la superficie dell’area di progetto destinata all'edificazione: ad essa si applica l'indice di fabbricabilità fondiario, indipendentemente da eventuali destinazioni pubbliche determinate dal progetto stesso.

57. SUPERFICIE UTILE LORDA 

La superficie utile lorda individua la somma delle superfici in metri quadrati, al lordo delle murature di tutti i piani fuori terra dell'edificio indipendentemente dalla destinazione d’uso con esclusione di: 

· piani completamente o parzialmente interrati posti all’interno del perimetro dell’edificio con esclusione degli scannafossi, per una larghezza di 1 metro lineare;  i piani seminterrati non possono fuoriuscire dalla linea di pendio per più di 0,60 metri lineari( in caso di costruzioni in pendio si deve assumere il valore medio del pendio stesso); 

· piani terra di edifici su pilotis o caratterizzati da porticati a filo strada, a condizione che non abbiano altezza netta interna superiore a ml 2,40 e che siano utilizzati come autorimesse pertinenziali o magazzini ma non abbiano funzioni abitative, produttive o commerciali; 

· piani sottotetto, a condizione che abbiano altezza media inferiore a ml. 2,40, che la eventuale formazione di vani abitabili o agibili (con esclusione dei depositi occasionali) non costituisca una distinta unità immobiliare, e che la copertura sia realizzata con falde regolari ed altezza del colmo costante;

· vani ascensori, vani scala, locali o volumi tecnici, a condizione che si sviluppino in aderenza o del tutto all’interno della sagoma del fabbricato; 

· porticati, , balconi, terrazze, tettoie, logge, ballatoi;

· nell’ambito di un progetto di ottimizzazione energetica, gli impianti di sfruttamento dell’energia rinnovabile e gli spessori delle opere murarie che superino i 30 cm;

· autorimesse singole o collettive a servizio esclusivo delle residenze, se poste nella pertinenza dell'edificio o al piano terra di edifici condominiali anche su pilotits o con porticati sul fronte e sempre che abbiano altezza interna netta inferiore a ml. 2,40.

58. SUPERFICIE NETTA (Sn)

É la superficie di pavimento degli ambienti ad uso residenziale, nonché i servizi igienici e gli altri servizi ed accessori nei piani abitabili (ripostigli, disimpegni, ecc) misurata al netto delle murature, pilastri, tramezzi, sguinci,vani di porte e finestre, di eventuali scale interne, di logge e di balconi.

59. Superficie PERMEABILE (Sp)

Si considera superficie permeabile quella, non bitumata né pavimentata con materiali chiusi e non impegnata da costruzioni dentro e fuori terra, con esclusione delle opere idrauliche di raccolta, che consente l’assorbimento delle acque meteoriche senza il ricorso a sistemi di drenaggio e canalizzazioni.

Generalmente tale superficie dovrà essere inerbita e dotata di opportune masse vegetali ed in nessun caso potrà essere inferiore al 50% della SF.

60. SUPERFICIE PER OPERE DI URBANIZZAZIONE PRIMARIA (S1)

Le opere di urbanizzazione primaria sono quelle definite dalla vigente legislazione ed in particolare dalla LRT 1/05

61. SUPERFICIE PER OPERE DI URBANIZZAZIONE SECONDARIA (S2)

Le opere di urbanizzazione secondaria, sono quelle definite dalla vigente legislazione ed in particolare della LRT 1/05.

62. SUPERFICIE TERRITORIALE (St)

St misura in mq la superficie complessiva di un’area, comprensiva delle aree di pertinenza degli edifici e di quelle destinate ad opere di urbanizzazione primaria e secondaria.

63. SUPERFICIE UTILE (Su)

Su è la superficie complessiva effettivamente calpestabile, misurata al netto delle murature, pilastri, tramezzi, sguinci,vani di porte e finestre, di eventuali scale interne, ed è pari alla Sn + 0,60 Sa.

Le autorimesse pertinenziale totalmente interrate sotto il fabbricato principale con concorrono al calcolo della SA.

E’ ammessa la realizzazione fuori del perimetro del fabbricato e all’interno dell’area di pertinenza solo nei casi di impossibilità geologica e statica dell’edificio esistente dimostrati tramite apposita perizia redatta dai tecnici competenti.
In tal caso l’autorimessa non potrà superare la superficie di mq 1 per 10 mc de fabbrcato

64. TIPO EDILIZIO (Te)

Per tipo edilizio si intende lo schema del fabbricato col numero dei piani, le modalità aggregative e il sistema distributivo principale, che ne caratterizzano la destinazione.

65. TOLLERANZE DIMENSIONALI

Per tolleranza si intende la diversità in più o in meno tra la dimensione nominale definita dai grafici e la dimensione effettiva esistente o realizzata nell'esecuzione, ciò quell'intervallo di errore entro il quale la quota effettiva si ritiene corrispondente a quella nominale.

Per le misure lineari degli edifici le tolleranze lineari sono le seguenti: 1% per dimensioni complessive fino a ml. 20; 0,5% per dimensioni complessive eccedenti i primi ml.20.
Per le dimensioni parziali inferiori a ml.5 la tolleranza sarà di cm. 10.

66. VOLUME (V)

V misura il prodotto Sc x H dell'edificio, computato vuoto per pieno, con le seguenti specificazioni:

1. non vengono computate nella Sc le perinenze in aderenza al fabbricato costituite da tettoie, porticati e locali tecnici se in misura inferiore al 50% della Sc;

2. nel caso che l'edificio abbia superficie diversa ai vari piani o sia costituito da corpi di fabbrica aventi altezze diverse il volume viene computato come sommatoria del prodotto delle superfici per le rispettive altezze;

3. nel caso di terreni in pendenza è calcolato sulle media delle altezze reali, nel caso di corpi di  altezze diverse, è calcolato dalla sommatoria delle varie volumetrie;

4. nel caso che si debba procedere allo scavo del terreno per l’accesso veicolare al piano interrato, l'altezza per il calcolo del volume, qualora la larghezza dello scavo aderente al fabbricato non superi i mt.6, sarà misurata dalla quota del terreno aderente allo scavo, salvo che l’interrato sia esclusivamente destinato ad autorimessa pertinenziale.

5. non saranno comunque computati nel volume i locali ai piani interrati e seminterrati che risponsano ai requisiti di cui all’articolo relativo del presente regolamento.

6. Il volume dei sottotetti con copertura inclinata sarà valutato come segue:
a. sono esclusi i volumi destinati a soffitte se con altezza media inferiore a mt 2,40;
b. sono esclusi i volumi destinati a residenza o comunque abitabili se non superano il 60% della superficie coperta del fabbricato

7. Sono esclusi dal computo i volumi tecnici che non possono essere inseriti all'interno della sagoma dell'edificio fino ad un massimo del 10% del volume del fabbricato prioncipale.

8. Sono altresì esclusi dal volume: i locali chiusi su tre lati che danno accesso ai locali principali (portici, atrii, pilotis) o sono a loro diretto servizio (logge) qualora sia lasciato aperto il lato maggiore; la parte dello spessore eccedente cm. 30 dei solai (intendendo per spessore di solaio la distanza tra la superficie del soffitto e quella del pavimento soprastante, ma con esclusione di eventuali pavimenti galleggianti, controsoffittature non facenti corpo con la struttura del solaio); i nuovi vani ascensori esterni realizzati in edifici esistenti e finalizzati al superamento delle barriere architettoniche.

Nel caso di edifici artigianali, industriali e di deposito, edifici per impianti sportivi coperti ed edifici per l’urbanizzazione secondaria, si assumerà, per il calcolo del volume ai soli fini della determinazione delle superfici a parcheggio pubblico e privato, un'altezza virtuale pari a m. 3.50 per ogni piano fuori terra, nel caso di altezze maggiori.

67. VOLUMI SECONDARI 

I volumi secondari quelli che svolgono funzioni accessorie o pertinenziali all’edificio principale e non abbiano caratteristiche per una autonoma utilizzazione funzionale sono computati in misura del loro volume vuoto-per-pieno ridotto del 70%.

68. VOLUMI TECNICI (Vt)

Sono volumi tecnici quelli destinati a contenere apparecchiature tecnologiche che non possono essere inserite all'interno della sagoma dell'edificio, quali ad es. camini di depurazione dei fumi, serbatoi, extra corsa degli ascensori, centrali tecniche ecc. (v. Circ. Min. 31.1.1973 n. 2474).

69. SCHEMI ESEMPLIFICATIVI

In calce al presente Regolamento Urbanistico possono essere riportati alcuni schemi che comunque non costituiscono norma, ma solo esemplificazione visiva delle definizioni

70. DISTANZE DAI CONFINI
Oltre alle previsioni delle distanze stabilite dal regolamento urbanistico valgono le  previsioni  del Codice Civile


DOCICESIMA PARTE
NORME EDILIZIE

71. PIANI INTERRATI e/o SEMINTERRATI

Sono considerati piani interrati quelli che si sviluppano almeno per i 4/5 del volume complessivo al di sotto della quota 0,00 di riferimento prevista dal progetto.

E’ ammessa comunque per i piani interrati la possibilità di uscire dal piano di campagna per un massimo di 60 cm oltre il marciapiede massimo di cm 18  al di sotto del solaio del primo piano senza che comporti aumento dell’altezza massima dell’edificio.

Alternativamente al comma precedente, qualora sia presente la rampa di accesso ad autorimessa interrata (art.66 punto 4), è ammessa la realizzazione, sul lato dell’edificio interessato dalla rampa di accesso, di di cavedio per l’intera facciata con profondità non superiore alla metà della lunghezza della facciata stessa.

In tal caso la volumetria interrata è esclusa dal calcolo della volumetria assentibile fino al massimo della proiezione geometrica in pianta dell’edificio, compreso eventuale scannafosso di larghezza utile inferiore a metri 1,00.

In tutti i casi i piani interrati non potranno interressare falde acquifere.

I locali dei piani interrati possono essere utilizzati come locali abitabili o agibili nel rispetto delle norme di igienico-sanitarie. In tal caso:
-  dovranno essere isolati dal terreno con appositi scannafossi ispezionabili di larghezza massima di metri 1,00 utili e da solaio aereato di almeno 30 cm;
- non potranno essere destinati a camere da letto;
 - potranno prevedere l’accesso oltre che dall’interno anche dall’esterno esclusivamente con scala di larghezza massima di mt 1,50.

I locali interrati abitabili e/o agibili sono soggetti al pagamento del contributo dovuto in misura del 100%; Se destinati a cantine o locali accessori non  o destinati ad autorimesse pertinenziali sono esonerati dal pagamento del contributo.

Per tutti i locali ai piani interrati, ferma l'osservanza di particolari prescrizioni legislative e regolamentari vigenti in relazione alla particolare destinazione, deve essere garantito l'isolamento dall'umidità e assicurato un ricambio d'aria, anche mediante accorgimenti e apparecchiature meccaniche.

Sono considerati piani seminterrati quelli che si sviluppano in parte sotto la quota di campagna e concorrono, per la sola porzione fuori terra, alla formazione del volume complessivo.

E’ ammessa la modifica del piano di campagna per rendere il seminterrato completamente interrato, secondo un progetto che privilegi soluzioni paesisticamente valide.


72. CARATTERISTICHE DEL PIANO TERRENO

Il pavimento del piano terreno, qualora non sovrasti un locale interrato o seminterrato, deve essere isolato dal suolo tramite vespai ventilati di almeno cm. 30 di spessore, oppure da solai, i cui vuoti interstiziali siano protetti all'esterno con griglie metalliche, in cotto, in cemento e/o altri materiali idonei. 

Nei locali al piano terreno ad uso di abitazione, che non abbiano sottostanti locali interrati o seminterrati, il pavimento, dovrà essere sopraelevato di almeno cm. 15 sul piano strada o di campagna circostante e comunque dovrà essere sopraelevato a garantire il rispetto della normativa statale e regionale in materia di rischio idraulico. In tal caso detta sopraelevazione non concorre nella misura dell’altezza massima dell’edificio. 

Tutte le aperture che affacciano sul marciapiede pubblico non possono essere munite di serramenti che si aprano verso l'esterno per eliminare inconvenienti e molestie, qualora siano imposte da motivi di sicurezza esse dovranno essere arretrate rispetto alla facciata, in modo da contenere il raggio d’apertura all’interno del filo esterno del fabbricato.
Per l’attività commerciali e artigianali è possibile concedere deroghe a inferiate in ferro battuto per motivi di sicurezza.

Sono comunque consentiti serramenti scorrevoli. 

73. SOTTOTETTI E LASTRICI SOLARI, COPERTURE

I locali sotto le falde dei tetti, laddove presentino i requisiti di abitabilità riguardo alle altezze come successivamente specificato, dimensioni minime, nonchè illuminazione e ventilazione e nel rispetto della volumetria consentita sono abitabili.

In tal caso l’altezza minima dei locali abitabili con soffitti inclinati non può essere inferiore a metri 2,20 con media non inferiore a metri 2,70. 

I locali sottotetto non abitabili, non ricompresi tra quelli di cui al comma successivo, sono ammessi esclusivamente nel caso di coperture inclinate; la distanza tra l'estradosso dell'ultimo solaio abitabile e l'intradosso dello spiccato di falda non potrà essere, per almeno due lati, superiore a cm. 30. 

Tali locali non abitabili potranno interessare l'intera superficie coperta del fabbricato e, altresì, potranno usufruire di aperture nelle pareti verticali, nel rispetto del codice civile e del D.M. 1444/68, ovvero nelle falde inclinate esclusivamente con abbaini e lucernai e con terrazze a tasca..

Non sono ammessi lastrici solari. 

I vani extracorsa di ascensori e montacarichi, in corrispondenza delle coperture, devono essere dimensionati in rapporto al numero delle unità immobiliari servite. 

Le coperture, i loro aggetti e gli eventuali locali accessori sporgenti da esse devono considerarsi elemento architettonico o di conclusione dell'edificio e, pertanto, la loro realizzazione deve rispondere a precise prescrizioni di progetto mediante il coordinamento nei diversi elementi e materiali relativi ai prospetti e alle coperture stesse.

Le coperture devono essere munite di canali di raccolta delle acque meteoriche e di pluviali che convogliano le stesse, attraverso pozzetti nella rete fognante. In tale sistema, relativo al deflusso delle acque meteoriche è assolutamente vietato immettere acque nere ed inquinanti.

In tutti i casi le coperture non potranno avere inclinazione superiore al 30% ed inferiore al 15%..

Nel caso di coperture non a falde inclinate è necessaria specifica autorizzazione motivata da parte della Giunta Comunale.

Nei centri storici non è consentito la realizzazione di terrazze a tasca; eventuali deroghe  potranno essere concesse su richiesta motivata autorizzata dalla Giunta Comunale.

I locali sottotetto sono soggetti al pagamento del contributo dovuto in misura del 100% se abitabili. Se destinati a soffitte o locali accessori non abitabili sono esonerati dal pagamento del contributo;

I tetti dovranno essere realizzati con copertura in  coppi e tegole o tegole alla portoghese, esclusivamente in laterizio rosso. Deroghe motivate possono essere concesse ai fabbricati produttivi purchè presentino un aspetto decorso, su autorizzazione della Giunta Comunale.

74. CARATTERISTICHE DEI LOCALI DI ABITAZIONE

Ferme restando le specifiche discipline e classificazioni, sia nazionali che regionali, in materia di esercizi di ospitalità, abitazioni collettive, alberghi e residenze turistico-alberghiere, complessi ricettivi e strutture ricettive extra-alberghiere, campeggi e villaggi turistici, i locali abitabili di uso residenziale, ovvero i soggiorni, le sale da pranzo, le cucine e le camere da letto posti in edifici di abitazione sia individuale che collettiva, devono avere le seguenti caratteristiche: 

Altezze minime:

· L'altezza minima interna utile non deve essere inferiore a m.2,70.

· Nel caso di locali con soffitto inclinato o misto, o locali sottotetto, l'altezza minima interna utile deve intendersi come altezza media con un minimo di metri 2,20

Sono ammesse deroghe specifiche e motivate solo per validi esigenze di conservazione di edifici storici.

Le superfici minime, volumi minimi ammessi per singoli locali e le loro caratteristiche sono quelle stabilite dalle vigenti disposizioni  normative. In particolare:

· Tutti i locali abitabili di cui al presente articolo, escluso le cucine in nicchia, devono avere una superficie minima non inferiore a mq. 9,00. 

· Le stanze da letto devono avere una superficie minima di mq. 9,00, se per una persona e di mq. 14,00 se per due persone.

· Ogni alloggio deve essere dotato di una stanza di soggiorno o sala da pranzo di almeno mq. 14,00. 

· Sono ammesse cucine in nicchia, ossia prive di finestra propria (posto di cottura) purchè sussista adeguato impianto di aspirazione forzata sui fornelli e ci sia ampia e diretta comunicazione (larghezza minima ml. 1,50 ) con altro locale (soggiorno o pranzo). Quest'ultimo dovrà essere dotato di idonea aerazione naturale, ovvero la superficie finestrata apribile del soggiorno dovrà essere commisurata alla somma della superficie dei due locali ( cucina in nicchia e soggiorno).

· Le stanze da letto, il soggiorno e la cucina debbono essere provvisti di finestre apribili.

· L'alloggio monostanza, per una persona, deve avere una superficie utile minima, comprensiva dei servizi, non inferiore a mq. 28,00, e non inferiore a mq. 38,00, se per due persone.

· Le unità immobiliari a destinazione residenziale dovranno essere provviste di almeno un servizio igienico di superficie utile non inferiore a mq. 4,00.

· Qualora l’unità immobiliare sia dotata di due o più servizi igienici, uno di questi dovrà avere superficie non inferiore ai 3,5 mq e gli altri non inferiore ai 2,25 mq

75. CARATTERISTICHE DEI LOCALI ACCESSORI E LOCALI DI SERVIZIO

I locali accessori o integrativi comprendono i servizi igienici e i bagni, i ripostigli, i corridoi ed i disimpegni degli edifici di abitazione individuale o collettiva, dei complessi scolastici e degli ambienti di lavoro. 

I locali di servizio comprendono invece: le scale e i vani scala, i ripostigli, i servizi igienici, i corridoi e i disimpegni diversi da quelli di cui al comma precedente, i magazzini, le cantine e i depositi in genere, depositi occasionali, locali per alloggio macchinari, lavanderie inserite in abitazioni e stenditoi e tutti i locali non espressamente elencati, i quali potranno essere classificati per analogia tra i locali di servizio dall’Amministrazione Comunale. 

I locali accessori o integrativi devono avere altezza minima interna utile non inferiore a ml. 2,40. Nel caso di locali con soffitto inclinato o misto, o locali sottotetto, l'altezza minima interna utile deve intendersi come altezza media con minimo di mt 2,00.

Sono ammesse deroghe alle suddette altezze interpiano nei casi puntualmente indicati dal R.U. vigente in applicazione della normativa regionale. 

Qualsiasi bagno o servizio igienico deve avere il pavimento ed il rivestimento delle pareti, realizzati con materiale impermeabile e facilmente lavabile.

I locali accessori o integrativi, quali bagni e servizi igienici devono essere forniti di apertura all'esterno per il ricambio dell'aria o essere dotati di impianto di aspirazione meccanica.

I corridoi, quali accessori della residenza, devono avere larghezza minima ml. 1,20 ed essere dotati di finestrature a riscontro se più lunghi di ml. 8,00.

76. PARCHEGGI E AUTORIMESSE

Nel coso di nuove costruzioni, comprese le ricostruzioni  e i cambi di destinazione d’uso a residenziale, devono essere riservati appositi spazi per parcheggio in misura non inferiore a 1 metro quadro ogni 10 metri cubi di costruzione nel rispetto delle norme e regolamenti vigenti in materia.

Nel caso di attività commerciali vanno inoltre previsti gli spazi seguenti:

DOTAZIONE STANDARD ZONE COMMERCIALI

A - Criteri di realizzazione dei raccordi viari

1.  Relativamente alle medie strutture di vendita:

a)  il raccordo tra l'eventuale parcheggio destinato ai clienti e la viabilità pubblica o comunque di accesso, deve essere indipendente o separato da ogni altro accesso; in particolare il raccordo deve essere indipendente da eventuali collegamenti fra viabilità pubblica, aree carico-scarico merci e accessi riservati ai pedoni;

b) il percorso di accesso al parcheggio deve essere segnalato con chiarezza dalla viabilità

principale; nello specifico, la segnaletica stradale e quella di orientamento devono integrarsi in modo da consentire l'immediata e univoca identificazione del percorso di accesso veicolare al parcheggio;

 e)  il raccordo tra parcheggio e viabilità deve essere costituito da almeno due varchi a senso unico, separati, opportunamente distanziati e indipendenti tra loro; in particolare l'entrata e l'uscita devono essere tra loro distanti, anche quando insistono sullo stesso tratto viario.

2.  Relativamente alle grandi strutture di vendita, comprese le aree commerciali integrate:

a)  devono essere garantite tutte le condizioni previste per le medie strutture di vendita di cui al comma precedente;

b) deve essere determinato il flusso veicolare di picco, il cui calcolo è effettuato sul numero

massimo di presenze consentite dalle norme di sicurezza, ridotto delle quote di utenti prevedibili non motorizzati, considerando un tempo medio di permanenza, sulla base di dati recenti, rilevati in analoghe strutture esistenti;

 e)  i collegamenti dei parcheggi con la viabilità pubblica devono essere previsti, per entrambi i sensi di marcia, almeno nella misura di uno ogni 10.000 mq di superficie di parcheggio;

d) tra le corsie di accesso dalla viabilità pubblica ai parcheggi e le corsie di uscita non devono esservi interferenze che comportino l'attraversamento dei flussi di traffico.

B - Dotazione e caratteristiche dei parcheggi

1.  Fermo restando il rispetto degli standard previsti dal D.M. 1 aprile 1968, n.1444, la dotazione di parcheggi necessaria per consentire l'insediamento degli esercizi commerciali da recepire negli  strumenti urbanistici comunali è individuato nella misura che segue:

a)  parcheggi per la sosta stanziale all'interno degli edifici e nell'area di pertinenza degli stessi,  nella misura stabilita dall'art. 2, comma 2, della L.24.3.1989 n.122, maggiorata degli spazi per il  parcheggio temporaneo dei mezzi di movimentazione delle merci;

b) parcheggi per la sosta di relazione nella misura di seguito individuata per ciascuna tipologia di struttura di vendita. I parcheggi per al sosta di relazione sono reperiti all'interno degli edifici o nell'area di pertinenza degli stessi, ovvero in altre aree o edifici, a condizione che ne sia garantito l'uso pubblico nelle ore di apertura degli esercizi, a una distanza idonea a garantire un rapido collegamento pedonale con l'esercizio commerciale stesso.

2.  Ai fini del presente atto si considerano "edifici a destinazione commerciale esistenti" quelli che alla data di entrata in vigore dello stesso risultino già costruiti, in corso di costruzione o per i quali sia già stata rilasciata concessione edilizia o autorizzato il cambio di destinazione d'uso.

3.  Per gli esercizi di vicinato:

a)  i parcheggi per la sosta stanziale possono essere reperiti anche su aree pubbliche, ad esclusione della carreggiate stradali;

b) i parcheggi per la sosta di relazione sono dimensionati nella misura minima di mq 1 per ogni mq di superficie di vendita. Per le costruzioni già esistenti, a destinazione d'uso adeguata, tale dimensionamento può essere ridotto fino ad essere annullato, a discrezione comunale, nei seguenti casi:

•  ubicazione del punto di vendita in zone a traffico limitato o escluso;

•  prevalente carattere pedonale dell'utenza;

•  riqualificazione  ambientale,  sociale,  architettonica,  aree  interessate  dall'operatività  di

Programmi integrati di cui all'ari 8 del Regolamento regionale n. 5/2000.

4.  Per le nuove costruzioni e in caso di cambio di destinazione d'uso gli standard sopra descritti si  applicano integralmente.

5.  Per le medie strutture di vendita:

a)  i parcheggi per la sosta di relazione sono dimensionati almeno nella misura minima di mq 1,5  per ogni mq di superficie di vendita, prevedendo ulteriori parcheggi, nella misura minima di mq 1 per ogni mq di ulteriori superfici utili aperte al pubblico, destinate ad altre attività complementari a quella commerciale (ristoranti, bar, sale riunioni, ecc.). Per le costruzioni già

esistenti, a destinazione d'uso adeguata, tale dimensionamento può essere ridotto fino ad essere annullato, a discrezione comunale, nei seguenti casi:

•  ubicazione del punto di vendita in zone a traffico limitato o escluso;

•  prevalente carattere pedonale dell'utenza;

•  riqualificazione  ambientale,  sociale,  architettonica,  aree  interessate  dall'operatività  di

Programmi integrati di cui all'alt. 8 del Regolamento regionale n. 5/2000.

6.  Per le nuove costruzioni e in caso di cambio di destinazione d'uso gli standard sopra descritti si applicano integralmente.

7.  Le aree a parcheggio esteme localizzate in superficie devono essere dotate di alberature di alto fusto di specie tipiche locali nella misura minima di un albero ogni 80 mq di parcheggio, fatte salve particolari disposizioni di tutela storica e ambientale. Nel caso in cui sotto tali parcheggi siano presenti parcheggi interrati, potranno essere utilizzate, arbusti o siepi ornamentali.

8.  Il numero di posti auto che deve essere individuato in relazione alla superficie minima di

parcheggio di sosta di relazione non può essere inferiore a un posto auto ogni 25 mq di superficie di parcheggio.

9.  Per le grandi strutture di vendita:

a)  I parcheggi per la sosta di relazione sono dimensionati nella misura minima di mq 2 per ogni mq di superficie di vendita, prevedendo ulteriori parcheggi, nella misura di mq 1,5 per ogni mq di ulteriori superfici utili coperte aperte al pubblico per altre attività connesse e complementari a quelle commerciali (ristoranti, bar, sale riunioni, ecc.). Per la dotazione di alberature e la definizione del numero di posti auto si applica quanto disposto ai precedenti commi 7 e 8.

10. In caso di ampliamento di piccole, medie o grandi strutture di vendita la dimensione dei

parcheggi è commisurata alla parte di superficie di vendita che viene ampliata.

11. Per la progettazione dei parcheggi valgono le indicazioni contenute ai commi 8 e 9 dell'articolo 10 delle Direttive per la programmazione urbanistica commerciale.

Per spazi per parcheggio debbono intendersi gli spazi necessari alla sosta, alla manovra ed all'accesso degli autoveicoli.

I parcheggi possono essere ricavati nella stessa costruzione, ovvero in aree esterne, oppure promiscuamente, sia completamente che parzialmente entro terra, od anche in aree che non facciano parte del lotto, purchè siano asservite all'edificio con vincolo permanente di destinazione a parcheggio, mediante atto da trascriversi a cura del proprietario ai sensi della L. n.122/'89. 

Le autorimesse anche suddivise in box auto, possono essere ricavate nella stessa costruzione, sia completamente che parzialmente entro terra.

Le rampe di accesso ai parcheggi e/o autorimesse interrate non possono superare il 20% di pendenza con almeno 3,50 di parte in piano dal confine stradale se con accesso diretto a vie e piazze pubbliche e/ o soggette a pubblico transito.

Nelle autorimesse e/o parcheggi con più di tre posti o tre garage gli spazi di manovra non devono essere inferiori a mt 5,00 di larghezza.

Si richiamano per quanto non espressamente previsto le precedenti norme in materia di interrati.

Le autorimesse pubbliche e/o di uso pubblico devono rispettare le caratteristiche come da art.86 T.U. 733/1931, Norme di Sicurezza D.M. 1.2.1986 e se poste al piano seminterrato o interrato avere un'altezza interna utile minima di ml. 3,00.

77. CHIOSTRINE E CORTILI, CAVEDI

La costruzione delle chiostrine, ovvero spazi interni agli edifici aperti in alto per l'intera superficie, è ammessa esclusivamente se necessaria alla diretta illuminazione e ventilazione dei servizi igienici, scale, corridoi e disimpegni, ambienti di servizio, ripostigli. 

Le chiostrine non possono avere lati inferiori a mt.2,50 ad eccezione dei cavedi di areazione. Nella parte bassa le chiostrine devono essere facilmente e permanentemente accessibili dall'esterno per la pulizia e godere di una adeguata ventilazione naturale.

Nelle chiostrine non è ammessa alcuna sporgenza. 

I cortili degli edifici nuovi o soggetti ad ampliamenti devono essere dimensionati in modo da garantire che la luce libera davanti ad ogni finestra di locali abitabili, misurata sulla normale di essa, non sia inferiore alla maggiore altezza delle pareti d'ambito, con un minimo di mt.5,00.

Sono considerati cortili anche gli spazi limitati da tre pareti, qualora ciascuna di essi abbia una lunghezza superiore a mt.3,00. 

Agli effetti di quanto sopra, la misura della luce libera deve tenere conto delle proiezioni orizzontali di ballatoi, balconi, e di qualsiasi altra sporgenza posta all'interno del cortile medesimo. 

I cortili e le chiostrine devono essere pavimentati e, anche se sistemati a giardino privato, provvisti di apposite fognature per lo scarico delle acque meteoriche.

78. DEPOSITI E MAGAZZINI

Magazzini, depositi e locali assimilati quali archivi, ecc., dove  la permanenza delle persone è prolungata oltre le operazioni di carico, scarico e pulizia, possono essere ricavati sia ai piani superiori che ai piani seminterrati e interrati, e devono avere le seguenti caratteristiche: 

altezza minima interna utile non inferiore a ml. 3,00; 

essere dimensionati in rapporto alla specifica funzione alla quale risultano destinati, salvo prescrizioni particolari contenute in leggi e/o regolamenti specifici; 

rispettare i requisiti illumino-tecnici e di ventilazione previsti per il locale di abitazione sia individuale che collettiva, salvo prescrizioni più restrittive dovute a leggi e/o regolamenti specifici.

Per detti locali qualora le caratteristiche tipologiche delle unità immobiliari dessero luogo a condizioni che non consentono di fruire di ventilazione e/o illuminazione naturale, si dovrà ricorrere alla ventilazione ed illuminazione artificiale mediante opportuni impianti tecnologici.

79. LOCALI AD USO COMMERCIALE, DIREZIONALE
E LABORATORI ARTIGIANALI

I locali di cui al presente articolo comprendono:
- uffici, negozi di vendita e pubblici esercizi, studi professionali, gabinetti medici e ambulatori, laboratori odontotecnici e simili, saloni di bellezza, barbieri, parrucchieri ed attività affini, sale di esposizione, sale per circoli culturali e affini, sale di lettura o destinate ad attività ludiche;
- sale per congressi, sale da giuoco, palestre, laboratori scientifico-tecnici, officine meccaniche e affini, laboratori artigianali in genere, locali di ritrovo e per pubblico spettacolo ed intrattenimento; laboratori industriali di montaggio o relativi ad attività di lavoro; locali di servizio e accessori degli stabilimenti balneari, quali cabine, servizi igienici, ecc. ecc. .

I locali suddetti devono avere altezza interna utile non inferiore a ml. 3.00 salvo diverse disposizioni di legge e regolamentari; nel casi di soffitti inclinati o misti tale altezza deve intendersi come altezza media con minimo di 2.50; devono altresì essere dotati di un servizio igienico, provvisto di antibagno o disimpegno e devono inoltre soddisfare le condizioni stabilite per i locali di abitazione, per quanto riguarda le caratteristiche illuminotecniche e di areazione.

Le discoteche, le sale cinematografiche e gli altri locali affini, devono avere altezza interna utile non inferiore a ml. 3.30, da intendersi media nel caso di soffitti inclinati e/o misti con un minimo di mt 3.00. Devono essere dotati di appositi servizi igienici con antibagno e/o disimpegno, adeguatamente dimensionati e in numero sufficiente in rapporto alla specifica destinazione del locale, nel rispetto della disciplina fissata in materia igienico-edilizia.  Eventuali deroghe potranno essere concesse ai locali nei centri storici ed edifici limitrofi.

Sono fatte salve le specifiche normative e/o disposizioni in materia di realizzazioni di strutture di particolari dimensioni e/o rilevanza con destinazione diversa da quella residenziale.

Per tutti i predetti edifici dovrà essere acquisita dal proponente prima della presentazione della pratica edilizia parere della ASL e del Comando dei Vigili del Fuoco.

80. ABBATTIMENTO DELLE BARRIERE ARCHITETTONICHE

I progetti inerenti la costruzione ed il recupero (restauro, risanamento conservativo, ristrutturazione edilizia) di edifici pubblici o privati aperti al pubblico, a destinazione residenziale, commerciale, artigianale, industriale, ecc.., gli spazi di pertinenza degli stessi , i parcheggi, i percorsi di accesso, le opere di urbanizzazione primaria e secondaria, ecc. devono essere redatti in conformità alle normative vigenti in materia di abbattimento barriere architettoniche al momento della redazione dei progetti con particolare riferimento alla normativa regionale vigente.

Le norme indicate si applicano ad ogni intervento di: nuova costruzione, ancorché di carattere temporaneo; agli interventi di ristrutturazione urbanistica; negli edifici privati e pubblici aperti al pubblico; negli edifici residenziali e non, negli spazi esterni e parti comuni al fine di consentire la fruizione dell'ambiente ai portatori di handicap; agli interventi anche parziali di ristrutturazione edilizia; alle opere finalizzate al superamento barriere architettoniche.

Elaborati tecnici: Gli elaborati tecnici devono chiaramente evidenziare le soluzioni progettuali e gli accorgimenti tecnici dotati per garantire il rispetto della normativa inerente l'abbattimento barriere architettoniche, dovranno essere accompagnati da relazione specifica contenente la descrizione delle soluzioni progettuali proposte e delle opere previste per l'eliminazione delle barriere architettoniche, degli accorgimenti tecnico-strutturali ed impiantistici e dei materiali previsti. In particolare nei casi di soluzioni tecniche alternative (di cui all'art.7.2 del D.M. 236/89), esse dovranno essere chiaramente evidenziate ed illustrate al fine di dimostrare il migliore od equivalente esito ottenibile.

Dichiarazione di conformità: Ogni progetto presentato dovrà essere corredato da una dichiarazione di conformità alla normativa vigente in materia di superamento delle barriere architettoniche, certificata dal progettista, in qualità di tecnico abilitato ai sensi di quanto previsto dall'art.1 comma 4 della legge n.13/'89, accompagnata da specifica relazione tecnica ed elaborati grafici.

Deroghe e soluzioni alternative:

Qualsiasi deroga o soluzione alternativa dovrà essere dimostrata e sarà consentita solo per edifici o parti di essi che nel rispetto di norme tecniche specifiche, non possono essere realizzati nel pieno rispetto della normativa vigente sull'abbattimento barriere architettoniche, o per singoli locali il cui accesso è riservato ai soli addetti specializzati. Le deroghe nel caso di edifici esistenti, sono consentite solo dietro dimostrata impossibilità tecnica connessa ad elementi strutturali o impiantistici.

Per quanto attiene gli edifici pubblici e privati soggetti al vincolo di cui alle precedenti leggi n.1497/39 e n.1089/39 è consentita deroga nel caso in cui le opere di adeguamento costituiscono pregiudizio per i valori storico ed estetici del bene tutelato. In tal caso il soddisfacimento del requisito di accessibilità è realizzato attraverso opere provvisionali o, in subordine, con attrezzature di ausilio e apparecchiature mobili non stabilmente ancorate alle strutture edilizie.

Tali deroghe saranno concesse in sede di rilascio di permesso a costruire, previo parere della ASL competente da acquisire da parte del titolare.

81. PARABOLE SATELLITARI ED ANTENNE

 Sugli edifici è ammessa la installazione secondo le successive prescrizioni di antenne e parabole satellitari:

· in ragione di una antenna  e una parabola per tetto ( per i centri storici si intende per tetto quello individuato dalle schede di classificazione degli immobili allegata al regolamento urbanistico);

· è vietata comunque l’installazione di antenne e di  parabole all’esterno di balconi, terrazze, giardini e cortili quando le stesse siano visibili dal piano della strada delle pubbliche vie.

· devono essere installate sulla copertura degli edifici possibilmente sul versante opposto a quello della pubblica via e, se non possibile, devono essere poste a una distanza tale dal filo della gronda da non renderle visibili dalla strada.

· è’ vietata l’installazione di antenne di grandi dimensioni (superiori a 100 cm di diametro);

· le parabole devono presentare una colorazione capace di armonizzarsi con quella del manto di copertura;

· sul disco dell’antenna è autorizzata la presenza del logo del costruttore con una dimensione non superiore al cinque per cento della superficie complessiva e con colore che si armonizza con quello della parabola;

L’installazione delle antenne satellitari e normali è ammessa con semplice comunicazione da parte del proprietario o condominio con attestazione da parte dell’impresa installatrice della rispondenza dell’impianto ai criteri dei punti precedenti.

Negli altri casi è necessaria pratica edilizia (DIA) e autorizzativi se presente il vincolo paesaggistico.

82. IMPIANTI DI CONDIZIONAMENTO E POMPE CALORE
L’installazione all’esterno di apparecchi per gli impianti di condizionamento, è ammessa alle seguenti condizioni:

· Siano installate sui prospetti non prospicenti la pubblica via;
· Qualora per comprovate motivazioni siano da installare su prospetti prospicenti le pubbliche vie, fatte salve le prescrizioni del Codice della Strada, le stesse dovranno essere collocate in apposite nicchie e schermate; dovranno rispettare il prospetto del fabbricato; ove non sia possibile dovranno essere schermate da tutti i lati con materiali consoni all’ambiente.

L’installazione degli impianti di condizionamento è ammessa nel caso del rispetto del precedente punto  con semplice comunicazione da parte del proprietario o condominio con attestazione da parte dell’impresa installatrice del rispetto dei requisiti. Negli altri casi è richiesta o DIA. nonchè pratiche paesaggistica e idrogeologiche se soggetta a vincolo. 
83. IMPIANTI DI RISCALDAMENTO

Fatte salve le prescrizioni del vigente Regolamento Edilizio e delle Norme UNI relative alla costruzione degli impianti, l’installazione di caldaie all’esterno del fabbricato è ammessa esclusivamente in terrazze, balconi e simili, che non affaccino sulla pubblica via.  E’ ammessa l’installazione all’interno dei fabbricati sui prospetti esterni a filo parete che si affacciano sulla pubblica via eccetto i centri storici purchè dotati di sportello a chiusura del vano, in rame e dello stesso colore della facciata.

Nei centri storici (fatte salve le competenze in materia paesaggistica):

· non sono ammesse installazioni all’esterno sui prospetti degli edifici, fatte salve le norme in materia di sicurezza certificate con perizia da parte di tecnico abilitato; in tal caso la realizzazione è soggetto a DIA e/o pratica paesaggistica.

· la installazione dei contatori dovrà avvenire in apposite nicchie con sportello   in rame  ----

· le tubazioni esterne dovranno essere posizionate, fatto salve cause di forma maggiore dimostrate con opportuni rilievi e fotografie di dettaglio, in corrispondenza di pluviali, spigoli interni etc; compatibilmente con le norme UNI le stesse tubazioni dovranno essere realizzate in rame; vietato la diramazione delle tubazione sulla facciata, dovranno essere unite e schermate.

· tutte le bocchette e le aperture dovranno essere protette con griglie in rame;

· I camini di scarico che per motivi tecnici o di proprietà non possono essere realizzati all’interno delle murature potranno essere realizzati esclusivamente con rivestimento in rame e nel caso di edifici pluripiano dovranno essere utilizzate canne collettive ramificate.

· Nei centri urbani dove è presente la rete del gas è vietato l’installazione di depositi di gas e gasolio superiori 300 litri. In tutto il territorio è obbligatorio interrare i depositi di gas e Gasolio. 

Al fine delle semplificazione del procedimento sono soggette a DIA ed Autorizzazione Paesaggistica esclusivamente le installazioni non conformi alle norme precitate e quelle inerenti impianti localizzati nei Centri Storici che interessino l’esterno del fabbricato.

In tutti gli altri casi è sufficiente comunicazione con certificazione dell’impresa installatrice della rispondenza dell’impianto alle norme, previo sopralluogo con l’Ufficio Urbanistica per la verifica della soluzione proposta.

84. PISCINE ED ALTRI IMPIANTI PERTINENZIALI

E’ ammessa la realizzazione di un unico impianto sportivo per pertinenza ad eccezione delle zone a destinazione turistica.

Le piscine non potranno avere superficie superiore a 100 mq comprensivi di aree di servizio impermeabilizzate; i locali tecnici dovranno essere interrati o seminterrati secondo le curve di livello esistenti.

Gli altri impianti sportivi realizzabili sono esclusivamente:

· Campi da tennis;

· tie di allenamento per il golf (pedana di lancio)

·  campi per la pallavolo, calcetto, pallacanestro

· ulteriori impianti specificatamente autorizzati dalla Giunta Comunale.

Detti  impianti dovranno obbligatoriamente avere superfici in tinte compatibili con l’ambiente

In tutti i casi gli impianti dovranno essere circondati da quinte vegetazionali in essenze tipiche locali.

A servizio delle stesse è ammessa la realizzazione di volume pertinenziale di mc 30,00 per l’alloggiamento dei locali tecnici, di spogliatoio e bagno di servizio con misure interne anche deroganti dalle norme del presente regolamento. Il volume indicato potrà essere realizzato esclusivamente con finiture esterne simili a quelle del fabbricato principale, con copertura a falde inclinate in laterizio.

In alcun caso l’approvviginamento idrico degli impianti sportivi pertinenziali potrà essere effettuato dall’acquedotto pubblico. Il progetto dovrà essere integrato con la previsione dell’approvvigionamento previsto e del sistema di trattamento delle acque di scarico.

85. ASCENSORI

Nei fabbricati che superino i tre piani fuori terra è obbligatoria la realizzazione di ascensore a norma di legge

86. SOPPALCHI INTERNI

E’ ammessa la realizzazione di soppalchi interni ai vani abitabili a condizione che le misure sopra e sotto (al netto del solaio e/o delle travature principali) sia superiore a cm. 220.

I soppalchi non potranno superare il 40% della superficie utile del vano.

87. TETTOIE, GAZEBI, 

Le tettoie appoggiate a fabbricati esistenti destinati ad uso abitativo non sono considerate volume se aperte sul lato maggiore fino ad una superficie massima ammissibile del 50% del fabbricato residenziale.

Nel caso di fabbricati non destinati alla residenza le tettoie dovranno essere realizzate con lo stesso sistema costruttivo del fabbricato principale fino ad una superficie pari al 30% del fabbricato principale e salvo specifiche deroghe autorizzate dalla Giunta Comunale.

Le tettoie non adiacenti a fabbricati residenziali esistenti non sono considerate volumi se aperte su tre lati contigui a condizione che siano realizzate esclusivamente nel lotto di pertinenza e non potranno superare la superficie massima di mq 15 con altezza massima al colmo di mt 3.00;  dovranno essere realizzate esclusivamente con pilastri in legno o in muratura faccia a vista con tetto in legno con copertura in laterizio.

E’ altresì ammessa l’installazione di gazebo in legno con copertura permeabile e di piccoli bax (max mq. 4.00) esclusivamente in  legno per il deposito di attrezzi etc, semplicemente appppoggiati a terra e senza realizzazione di pavimentazioni impermeabil..

E’ vietata la realizzazione delle tettoie non adiacenti ai fabbricati residenziali e non esistenti nei centri storici del Comune, così come per i gazebo e piccoli box.

88. CORTI E AREE A VERDE PRIVATO 

Nelle UTOE e nei Sub-Sistemi Insediativi del territorio comunale la sistemazione degli spazi a verde privato e le corti di pertinenza dei fabbricati dovranno essere mantenute con il massimo decoro possibile.

Nelle stesse, fatte salve le norme di impermeabilizzazione del suolo da rispettare, potranno essere impiantate esclusivamente alberi ed arbusti di essenze locali.

In nessun caso è permessa la realizzazione di recinzioni con filo spinato.

E’ altresì ammessa la realizzazione di piccoli orti opportunamente schermati con siepi ed altri impianti vegetazionali.

Nel caso di nuova edificazione e di ristrutturazione con cambio di destinazione d’uso dovrà essere presentata insieme alla relativa pratica edilizia apposita tavola descrittiva.

89. IMPIANTI TECNOLOGICI PUNTUALI E A RETE.

Nelle UTOE e nei Sub-Sistemi Insediativi del territorio comunale, nonché nelle zone agricole in caso di  di nuova edificazione e di ristrutturazione con cambio di destinazione d’uso tutti gli impianti tecnologici sia puntuali che a rete dovranno essere interrati o sistemati in appositi locali tecnici commisurati alle esigenze.

Dovrà essere altresì prevista la realizzazione di opportuni depositi per l’acqua potabile dotati di autoclave a norma e nel caso di realizzazione di impianti di depurazione le stesse dovranno essere riutilizzate per gli usi non potabili


TREDICESIMA PARTE
NORME PROGETTUALI PER GLI EDIFICI RURALI 

90. UBICAZIONE E SISTEMAZIONE DELLE ABITAZIONI RURALI

Per gli interventi sulle abitazioni nel territorio aperto si applicano tutte le disposizioni relative alle costruzioni residenziali contenute nel vigente Regolamento Edilizio Comunale integrate dalle presenti prescrizioni e compatibili con la normativa di dettaglio per il territorio aperto. 

Qualunque nuova abitazione rurale dovrà essere inserita in modo coerente nel sistema insediativo presente nell’ambito di appartenenza, dovrà essere ubicata lungo le strade esistenti, ad una distanza da queste non inferiore a 10 metri, fatte salve le prescrizioni del Codice della Strada, ad esclusione di strade poderali e dovrà rispettare quanto previsto dalle normative nazionali e regionali vigenti in materia di rischio idraulico. 

Nelle nuove abitazioni rurali, il pavimento dei locali destinati ad abitazione, sarà elevato almeno di mt.0,18 sulla quota 0,00 riferita al piano di campagna e comunque non inferiore alla quota della strada esistente lungo la quale dovrà essere ubicata. 

Solo nei casi in cui non siano previsti locali interrati o seminterrati. 

Intorno alle costruzioni, per l’intero sviluppo del perimetro, deve essere realizzata una pavimentazione di larghezza non inferiore a ml.1,00. 

I cortili, le aie, gli orti, ecc.. , annessi alle abitazioni rurali dovranno essere provvisti di adatta pendenza o di adatta canalizzazione, affinché non si verifichino fenomeni di ristagno e nel rispetto della normativa urbanistico edilizia di riferimento.

In tutti i casi non espressamente normati dalla presente parte si applicano le norme generali del  presente regolamento

91. CARATTERISTICHE TIPOLOGICHE 

Le caratteristiche tipologiche, formali ed estesine per l’edificazione nel territorio aperto sono specificate  nella sezione relativa al decoro.

92. INTONACI, PAVIMENTI E COPERTURE DI FABBRICATI RURALI

I fabbricati rurali, esistenti e di nuova edificazione devono essere rispettate le norme del presente regolamento con le ulteriori seguenti indicazioni: 

FINITURE ESTERNE: 
- realizzate in intonaco liscio con coloriture pastello  terrose come specificate nella sezione del decoro o con rivestimenti in pietra locale se prevalente questo tipo di finitura;
- tetti esclusivamente con copertura in laterizio con tetto a falde (capanna o padiglione con pendenza minima 15% massima al 30% ) con esclusione delle coperture piane ad eccezione delle coperture di bioedilizia; esclusivamente per gli annessi può essere usata anche lamiera verniciata , fibrocemento verniciato ed altro materiale, purchè verniciato di rosso laterizio o verde scuro;
- le pareti in ogni caso devono essere lisce e non far intravedere all’esterno i pilastri 
- infissi in legno o materiali metallici verniciati in colore;

 - canali e discendenti a vista in rame.

Per gli annessi non realizzati in muratura ma in prefabbricati si prescrive altresì:
- se in conglomerati dovranno essere rivestiti in pietra faccia a vista o tinteggiati con i colori terrosi previsti dal presente regolamento;
- se in materiali metallici rivestiti con materiale edilizio in modo tale che risulti molto simile alla muratura;
- in ambedue casi i lati non accessibili dovranno essere schermati con impianto vegetazionale in essenze tipiche (preferibilmente con alloro, lecci e/o cipressi).

Per gli annessi esistenti che non rispondano ai requisiti del presente articolo si prescrive l’adeguamento (in particolare per le coperture) entro tre anni dalla data di approvazione del presente regolamento, salvo deroghe concesse dalla Giunta Comunale.

93. CARATTERISTICHE DELLE SOFFITTE E DEI SOPPALCHI 

Tutte le superfici poste sotto le falde dei tetti possono essere utilizzate interamente in un unico vano, con destinazione soffitta, possono essere accessibili dall’interno dell’immobile e prendere luce dalle falde del tetto o dalle pareti verticali, quando si rispetti la distanza di ml.10,00 da fabbricati antistanti esistenti.

All’interno delle soffitte potrà essere realizzato un bagno di servizio senza il rispetto delle altezze minime previste per la parte residenziale.

La quota di imposta delle falde del tetto, in almeno due lati, non può superare i cm.30 dall’estradosso dell’ultimo solaio.

In tutti i fabbricati posti nel territorio aperto, residenziali, accessori alla residenza o accessori al fondo possono essere realizzati soppalchi nei limiti del 40% del vano su cui si affacciano, con altezze minime sopra e sotto di mt 2.20.

La realizzazione di soppalco sotto le falde del tetto con affaccio ed accesso dalla parte residenziale, è ammissibile se rientra nella volumetria consentita o esistente.

Nelle residenze, i soppalchi, nel rispetto delle altezze minime abitabili, possono essere utilizzati con destinazioni abitative.

94. SMALTIMENTO ACQUE NERE PER ZONE NON SERVITE DA FOGNATURA

In mancanza di rete fognante pubblica gli scarichi delle acque nere provenienti da insediamenti civili dovranno essere preventivamente depurati e il successivo scarico sul terreno dovrà essere autorizzato dall’Amministrazione competente secondo le normative vigenti in materia. Per la realizzazione di tali impianti dovrà essere presentata relazione geologica - idrogeologica a firma di un tecnico abilitato. 

Le condutture verticali di scarico e le condutture interrate delle acque nere dei fabbricati rurali dovranno rispettare quanto previsto dal presente Regolamento Edilizio per gli scarichi dei centri abitati. 

Le calate che scendono allo scarico dovranno essere separate tra acque nere e chiare, le acque nere dovranno avere pozzetti di ispezione prima e dopo gli impianti di depurazione per le verifiche degli organi competenti sulla corretta funzionalità degli impianti esistenti; le acque chiare potranno essere canalizzate ed immesse in scoline naturali. Le calate delle acque nere dovranno essere prolungate in alto sopra le coperture per eliminare gli odori e dovranno essere dotate di cappello di ventilazione e reticella anti-insetti. 

95. CONCIMAIE

Le concimaie non sono ammesse all’interno dei centri edificati (siano  UTOE siano Sottosistemi Insediativi). 

Le concimaie dovranno essere costruite in conformità alle normative specifiche vigenti e da quanto disposto dall’autorità competente. 

Le concimaie dovranno distare almeno 50 ml. da edifici rurali destinati ad abitazione, fuori delle zone di rispetto dei pozzi, acquedotti o serbatoi. Le concimaie devono essere dotate di canalette di scolo fino ai pozzetti di raccolta. 

Concimaie e pozzetti devono essere realizzati con pareti e fondo resistenti e impermeabili. 

Deve essere dimostrata la realizzabilità dell’opera, in rapporto alle caratteristiche geologiche del terreno ed alla eventuale presenza di falde, previa presentazione di relazione geologica a firma di professionista abilitato.

96. STALLE, OVILI E PORCILI

Tutte le stalle, porcilaie, ed altri locali adibiti al ricovero del bestiame devono poter usufruire di una presa d’acqua per il lavaggio e devono avere una superficie finestrata apribile, per areazione ed illuminazione pari ad 1/10 della superficie utile per aperture laterali e 1/14 se a tetto. 

Il pavimento delle stalle adibite al ricovero dei bovini ed equini deve essere impermeabile e dotato di idonei scoli. 

Per le stalle destinate alla produzione del latte si dovrà provvedere alla dotazione di appositi locali per la raccolta e il deposito del latte. Tali locali dovranno essere pavimentati con materiale impermeabile e le pareti rivestite con materiale lavabile per una altezza di mt.2,20 dal pavimento e dovranno essere dotati di tutti quegli accorgimenti necessari ad ottemperare alle prescrizioni sanitarie. 

Per quanto riguarda la costruzione di porcilaie le stesse non potranno essere posizionate a distanza inferiore a mt.30,00 dai fabbricati residenziali di pertinenza  e dalle strade, 50 mt dagli altri edifici residenziali. 

Gli abbeveratoi non potranno essere alimentati direttamente dalla rete idrica che fornisce l’acqua alle persone.

Le stalle dovranno avere un’altezza non inferiore a mt.3,00 dal pavimento al soffitto e dovranno avere una cubatura idonea differenziata per capo adulto di bestiame e la metà per il bestiame minuto secondo la disciplina vigente in materia.


Le porcilaie superiori a 50 capi dovranno essere posizionati a 100 metri dalla abitazione  e 500 metri dalle altri edifici residenziali.


Le porcilaie e le stalle superiori rispettivamente a 100 e 300 capi dovranno avere parere favorevole con  delibera di Giunta Comunale.

97. SILOS

La realizzazione o l’installazione di silos per qualsiasi utilizzazione anche nelle zone non a destinazione agricola è soggetta a specifica autorizzazione della Giunta Comunale e di successivo permesso a costruire.

Nel caso di silos di altezza inferiore a mt 3,50 gli stessi potranno essere realizzati e/o installati previa presentazione di DIA che risponda ai seguenti requisiti inderogabili:
- gli stessi silos dovranno essere verniciati in colore verde militare e intorno agli stessi dovrà essere installata opportuna mascheratura con l’impianto di alberi di altezza non inferiore a mt 3,00 esclusivamente di essenze locali

98. SERRE

Sono considerate serre gli impianti stabilmente infissi al suolo di tipo prefabbricato o eseguiti in opera e destinati esclusivamente alla protezione e produzione di colturespecializzate per le quali risultano necessarie condizioni micro climatiche non garantibili stagionalmente.Le serre possono essere stagionali o fisse: 

Le serre stagionali sono quegli impianti destinati alla protezione e produzione di colture stagionali e pertanto devono avere i seguenti requisiti:
- la struttura portante deve essere solo ancorata al terreno ma internamente non vi deve essere alcun basamento o piattaforma in muratura;
- il materiale adoperato deve permettere il passaggio della luce per tutta la superficie della serra;
- l’altezza massima non deve superare i mt.3,00 in gronda e i mt.6,00 in colmo;
- le distanze minime non devono essere inferiori a mt.5,00 dalle abitazioni del fondo e mt.10,00 da tutte le altre abitazioni, mt.5,00 dai confini di proprietà e  fuori dalle fasce di rispetto stradale, rispettando comunque quanto previsto dal D.M. 2.4.1968;
- all’interno di tali strutture possono essere installati idonei impianti di riscaldamento;

Le serre fisse sono quegli impianti destinati alla protezione e produzione di colture in particolari condizioni climatiche, possono essere realizzate parzialmente in muratura (pavimento e parte delle pareti laterali, fino ad un altezza massima di mt 0,80) con altezze non superiori a quelle delle serre mobili e con gli stessi distacchi dai confini, strade e fabbricati. 

Per la realizzazione di impianti di produzione calore ci si dovrà attenere alle norme di sicurezza antincendio emanate con D.M. 9.2.1989.

99. POZZI, VASCHE DI IRRIGAZIONE E BACINI AD USO SPORTIVO

I pozzi di qualsiasi tipo per l’accumulo di acqua non potabile possono essere realizzati in qualunque parte del territorio comunale previa verifica delle prescrizioni in materia del Piano Strutturale, rispettando le normative impartite dal Codice Civile e da Enti predisposti alla tutela del territorio competenti in materia,  e previo parere da parte dell’ATO Ombrone. 

La richiesta di ricerca idrica per i pozzi ad uso domestico è sottoposta a comunicazione all’Amministrazione Comunale e in caso di realizzazione di locali tecnici di servizio al pozzo di  D.I.A. Tale comunicazione, supportata da studio geologico - idrogeologico redatta da professionista abilitato, contenente i dati ottenuti sulla stratigrafia, sulla falda, sulle caratteristiche costruttive del pozzo e portata di emungimento, deve essere comunicata all’Ente incaricato ( Amministrazione Provinciale).
Se la perforazione ha superato i 30 m. dal p.c. dovrà essere fatta comunicazione al Servizio Geologico di Stato. 

I bacini e le vasche di irrigazione potranno essere realizzate in tutto il territorio comunale.

Le vasche di irrigazione di piccole dimensioni (fino a mq.100) senza opere murarie ma realizzate ai soli fini di bonifica agraria per irrigazione, possono essere realizzate senza alcuna DIA o permesso a costruire. 

I bacini ad uso venatorio senza opere murarie potranno essere autorizzati previo nulla-osta o autorizzazioni in conformità alle vigenti normative in materia.

Tali impianti dovranno essere sottoposti a periodica manutenzione al fine di impedire l’impaludamento del terreno circostante per infiltrazione o altre cause e per impedire il crearsi di focolai di insetti.

La realizzazione di bacini e vasche dovrà essere supportata da relazione geologica - idrogeologica, a firma di professionista abilitato, ai sensi della normativa vigente. 

100. RECINZIONI E SISTEMAZIONI ESTERNE

In tutto il territorio aperto del Comune sono consentite recinzioni con pali di legno, ferro verniciato di colori verde o marrone sormontati da rete metallica di una altezza massima di mt.1,70, atte a salvaguardare la proprietà privata. Tali recinzioni dovranno delimitare esclusivamente i confini di proprietà e dovranno essere schermate da piantumazioni tipiche della zona; dovranno comunque permettere la libera circolazione della fauna.

Internamente ai confini di proprietà potrà essere recintata solo la resede di terreno di pertinenza del fabbricato o del centro aziendale; la recinzione sarà delle stesse caratteristiche di cui sopra per i confini interni.
Dove non vi sono recinzioni esistenti si dovrà rispettare quanto espresso al primo comma. Si potrà derogare all’altezza solo per recinzioni inerenti  atte a proteggere particolari tipi di attività (voliere e allevamenti di particolari razze di animali).
In nessun caso potrà essere utilizzato filo spinato di qualsiasi tipo se non espressamente richiesto dalla pratica agronomica e di allevamento, dimostrata da perizia di tecnico abilitato.

Le sistemazioni esterne delle corti rurali dovranno rispettare il più possibile la natura morfologica e vegetale del terreno nel suo stato originario, saranno consentite sistemazioni compatibili con le caratteristiche agricole della zona e dovranno essere usati tutti quei materiali compatibili con l’area in oggetto. Sono comunque vietati per le sistemazioni esterne materiali quali ceramiche, marmi lucidi, asfalti e cemento grezzo. 

Sono consentite all’interno delle corti, pertinenze private quali gazebo, grigliati di legno, , , barbecue, tutte opere realizzate con materiali e colori richiamati in premessa e nei precedenti articoli.

101. TETTOIE

 Le tettoie appoggiate a fabbricati esistenti destinati ad uso abitativo non sono considerate volume se aperte sul lato maggiore fino ad una superficie massima ammissibile del 50% del fabbricato. E’parimenti ammessa la realizzazione di tettoie in aderenza ad annessi esclusivamente se gli stessi annessi sono chiusi sui quattro lati e realizzati in materiali tipici dei luoghi.

Nel caso di fabbricati destinati ad annessi agricoli (magazzini, rimesse, fienili, stalle etc) costruiti con materiali prefabbricati, in ferro, calcestruzzo etc con copertura non in laterizio, le tettoie appoggiate allo stesso non sono considerate volume fino ad un massimo di 100 mq: le stesse potranno essere realizzate con materiali simili al fabbricato esistente con la prescrizione che dovrà essere uniformato il tetto della tettoia e dello stesso fabbricato a materiali e colori consoni all’ambiente, in tutti i casi in colore rosso mattone o verde scuro da concordare con l’Ufficio Urbanistica e fatte salve specifiche deroghe autorizzate dalla Giunta Comunale.

Le tettoie non adiacenti a fabbricati esistenti ad uso abitativo non sono considerate volumi se aperte su tre lati contigui a condizione che siano realizzate ad una distanza non superiore a metri 25 dagli edifici esistenti; non potranno superare la superficie massima di mq 30 con altezza massima al colmo di mt 3,50;  potranno essere realizzate esclusivamente con pilastri in legno o in muratura faccia a vista con tetto in legno con copertura in laterizio.

Sono tassativamente vietate tettoie sia appoggiate che separate costruite con a vista materiali ferrosi e coperture non in laterizio.

Qualora le tettoie precedenti siano a servizio di aziende agricole e ricadano in area interna all’UTOE o a Sub-Sistemi Insediativi dovranno erre volta per volta autorizzate dalla Giunta Comunale.

102. COSTRUZIONI IN LEGNO

Gazebo vendita prodotti agricoli aziendali:

sono costruzioni in legno realizzate solo per vendite prodotti agricoli prodotti dalla stessa azienda.

Tutte le aziende agricole e le residenze rurali possono installare strutture di modeste dimensioni completamente in legno con copertura in cannicci atte alla vendita del prodotto agricolo dell’azienda. Tali strutture dovranno essere solamente ancorate al suolo senza alcuna opera muraria e dovranno essere rimosse qualora l’azienda non abbia più la necessità di vendita diretta e non dovranno superare la superficie di mq 12.

Ricovero animali:

in tutto il territorio comunale possono essere realizzate strutture totalmente ed esclusivamente  in legno, con tetto impermeabile di colore verde o rosso o rivestito in cannicci, atte al ricovero degli animali domestici di esclusiva proprietà del titolare, per una superficie massima di mq 20 ed altezza massima di mt 3,00, semplicemente appoggiate a terra e con pavimentazione anch’essa rimovibile.

Tali strutture potranno essere pavimentate rispettando le normative igienico sanitarie previste dalle leggi in materia, dovranno rispettare il Codice Civile e dovranno essere mantenute nel rispetto del decoro e dell’igiene pubblico.

Attività sportive (caccia e pesca):

in tutto il territorio comunale potranno essere realizzate piccole strutture totalmente ed esclusivamente  in legno, con tetto impermeabile di colore verde o rosso o rivestito in cannicci , di pertinenza ad attività sportive quali: aree addestramento cani, appostamenti fissi, laghetti di pesca sportiva. Tali strutture dovranno essere ancorate al suolo senza opere murarie, per una superficie massima di mq 10 ed altezza massima di mt 2,50, semplicemente appoggiate a terra.

Attività ricreative:

in tutto il territorio comunale di pertinenza ad ogni attività culturale e ricreativa autorizzata, possono essere installati manufatti precari in legno o altro materiale, compatibile con la zona, per il solo periodo della manifestazione e commisurati alle esigenze della stessa.

I manufatti di cui al presente articolo dovranno essere rimossi al termine dell'attività ripristinando lo stato dei luoghi.

Il rispetto del comma precedente deve essere garantito da un atto di impegno alla rimozione e dalla prestazione di una fidejussione commisurata al tipo di intervento.

Della realizzazione delle strutture previste dal presente articolo deve essere fatta comunicazione all’Amministrazione Comunale in duplice copia (ufficio urbanistica e Comando Polizia Municipale) allegando planimetria generale e catastale con distanza dai confini ed eventuali accessi e parcheggi , fotografie della struttura realizzata.

Il titolare è comunque tenuto,  ad insindacabile giudizio degli uffici comunali indicati,  a rimuovere, spostare e/o rendere conforme alle prescrizioni indicate dagli stessi uffici le strutture realizzate. 

103. PISCINE ED ALTRI IMPIANTI PERTINENZIALI

E’ ammessa la realizzazione di un unico impianto sportivo per pertinenza, con eccezioni autorizzate dalla Giunta Comunale per le zone a destinazione turistica ed agrituristica (in tal caso solo se inserite nell’apposita pratica agrituristica).

Le piscine non potranno avere superficie superiore a 100 mq comprensivi di aree di servizio impermeabilizzate; i locali tecnici dovranno essere interrati o seminterrati secondo le curve di livello esistenti.

Gli altri impianti sportivi realizzabili sono esclusivamente:

· Campi da tennis;

· tie di allenamento per il golf (pedana di lancio)

·  campi per la pallavolo, calcetto, pallacanestro

· ulteriori impianti specificatamente autorizzati dalla Giunta Comunale.

Detti  impianti dovranno obbligatoriamente avere superfici in tinte compatibili con l’ambiente

In tutti i casi gli impianti dovranno essere circondati da quinte vegetazionali in essenze tipiche locali.

A servizio delle stesse è ammessa la realizzazione di volume pertinenziale di mc 30,00 per l’alloggiamento dei locali tecnici, di spogliatoio e bagno di servizio con misure interne anche deroganti dalle norme del presente regolamento. Il volume indicato potrà essere realizzato esclusivamente con finiture esterne simili a quelle del fabbricato principale, con copertura a falde inclinate in laterizio.

In alcun caso l’approvviginamento idrico degli impianti sportivi pertinenziali potrà essere effettuato dall’acquedotto pubblico. Il progetto dovrà essere integrato con la previsione dell’approvvigionamento previsto e del sistema di trattamento delle acque di scarico.


QUATTORDICESIMA PARTE
REQUISITI DI CARATTERE ACUSTICO – PROTEZIONE DAL RUMORE.

104. IMPATTO ACUSTICO 
 OPERE E INTERVENTI INTERESSATI

I soggetti titolari dei progetti o delle opere sotto elencati devono produrre apposita documentazione di impatto acustico:

a) Presentazione di progetti sottoposti a valutazione di impatto ambientale (
) .

b) Presentazione di progetti predisposti per la realizzazione, la modifica e il potenziamento delle seguenti opere:

· aeroporti, aviosuperfici, eliporti;

· strade classificate (
) di tipo A (autostrade), B (strade extraurbane principali),

· C strade extraurbane secondarie), D (strade urbane di scorrimento), E

· (strade urbane di quartiere), F (strade locali);

· discoteche;

· circoli privati e pubblici esercizi ove sono installati macchinari o impianti

· rumorosi;

· impianti sportivi e ricreativi;

· ferrovie ed altri sistemi di trasporto collettivo su rotaia.

c) Ogni volta che la valutazione relativa agli effetti acustici sia comunque imposta da

esigenze di tutela ambientale.

d) Domande per il rilascio di:

· permesso di costruire o denuncia di inizio dell’attività  (
) relativi a nuovi impianti ed infrastrutture adibite ad attività produttive, sportive e ricreative ed a postazioni di servizi commerciali polifunzionali;

· provvedimenti comunali di abilitazione all’utilizzazione degli immobili e delle infrastrutture di cui sopra;

· qualunque altra licenza o autorizzazione finalizzata all’esercizio di attività produttive.




DOCUMENTAZIONE RICHIESTA

La documentazione di impatto acustico , resa con le modalità di cui all’art. 4 della Legge 15/68 (Dichiarazione sostituiva dell’atto di notorietà), e sottoscritta anche da un tecnico competente (
),deve essere redatta rispettando i principi generali ed i contenuti specifici espressamente indicati dalla DGRT 788/99.

Per quanto riguarda i circoli privati ed i pubblici esercizi, l’obbligo di presentazione della documentazione di impatto acustico è limitata ai soli casi in cui siano installati macchinari o impianti rumorosi. Tuttavia non esiste in legge una definizione che, per i fini che qui interessano, individui esattamente quali siano gli impianti e i macchinari rumorosi, o comunque quando gli stessi possono considerarsi tali. Spetta quindi al Comune valutare, nel caso concreto, la necessità di richiedere ai titolari del progetto la documentazione di impatto acustico, in presenza di impianti o macchinari, quali ad esempio impianti di condizionamento, idonei a perturbare o comunque a modificare in modo apprezzabile il clima acustico normalmente presente.

In merito alla significato di attività produttiva, si precisa che per tale deve intendersi qualsiasi attività diretta alla produzione o allo scambio di beni ovvero alla prestazione di servizi. Pertanto, in mancanza di una diversa definizione normativa, deve ritenersi che l’obbligo di presentazione della documentazione di impatto acustico sussista per qualsiasi attività produttiva, ancorché non intrinsecamente rumorosa. Anche perché l’esigenza di valutare l’impatto acustico di una attività può derivare, ad esempio, dall’utilizzo di impianti non direttamente connessi con il ciclo produttivo, quali impianti di condizionamento, ecc.

Qualora dallo studio previsionale si ipotizzi un superamento dei livelli limite di rumore stabiliti dallo Stato con il DPCM 14 novembre 1997, si concretizza l’obbligo a carico dell’interessato di indicare all’interno della documentazione di impatto acustico le misure idonee ad eliminare o quanto meno a contenere le emissioni sonore.

PROCEDIMENTI AMMINISTRATIVI

Gli uffici comunali preposti al ricevimento delle richieste e delle comunicazioni per la realizzazione delle opere e degli interventi, verificano la presenza della documentazione di impatto acustico redatta nei modi previsti.

Tale documentazione deve essere inviata all’ufficio competente per l’ambiente del comune ai fini del rilascio del relativo nulla-osta che sarà contenuto nel permesso a costruire. L’ufficio comunale competente per l’ambiente, per la valutazione delle documentazioni prodotte, può richiedere il parere tecnico del Dipartimento della Prevenzione della Azienda USL competente per territorio e dell’ARPAT, per quanto di rispettiva competenza.

Il parere tecnico può essere anche acquisito direttamente dal soggetto titolare e prodotto contestualmente alla presentazione dei progetti e delle domande sopra elencate.




105. CLIMA ACUSTICO (
)

Opere e interventi interessati

I soggetti pubblici e privati interessati alla realizzazione delle tipologie di insediamenti sotto elencate, sono tenuti a produrre una valutazione previsionale del clima acustico con riferimento alle aree sulle quali vadano ad insistere gli insediamenti stessi:

a) scuole e asili nido;

b) ospedali;

c) case di cura e di riposo;

d) parchi pubblici urbani ed extraurbani;

e) nuovi insediamenti residenziali prossimi alle seguenti opere:

· aeroporti, aviosuperfici, eliporti;

· strade classificate (
) di tipo A (autostrade), B (strade extraurbane principali),

· C strade extraurbane secondarie), D (strade urbane di scorrimento), E

· (strade urbane di quartiere), F (strade locali);

· discoteche;

· circoli privati e pubblici esercizi ove sono installati macchinari o impianti rumorosi;

· impianti sportivi e ricreativi;

· ferrovie ed altri sistemi di trasporto collettivo su rotaia.

DOCUMENTAZIONE RICHIESTA

La documentazione previsionale del clima acustico, resa con le modalità di cui all’art.4 della Legge 15/68 (Dichiarazione sostituiva dell’atto di notorietà), deve essere sottoscritta anche da un tecnico competente (
) ; deve essere redatta rispettando i principi generali ed i contenuti specifici espressamente indicati dalla DGRT 788/99 e dal vigente Piano Comunale di Classificazione Acustica.

Per quanto riguarda i circoli privati ed i pubblici esercizi, l’obbligo di presentazione della valutazione previsionale del clima acustico è limitata ai soli casi in cui siano installati macchinari o impianti rumorosi., riservandosi l’Amministrazione la valutazione in merito a tutti i casi di difficile interpretazione.

PROCEDIMENTI AMMINISTRATIVI

Gli uffici comunali preposti al ricevimento delle richieste e delle comunicazioni per la realizzazione delle opere e degli interventi, verificano la presenza della documentazione di valutazione previsionale del clima acustico redatta nei modi previsti. Tale documentazione deve essere inviata all’ufficio competente per l’ambiente del comune ai fini del rilascio del relativo nulla-osta che sarà inserito nel permesso a costruire. L’ufficio comunale competente per l’ambiente, per la valutazione delle documentazioni prodotte, può richiedere il parere tecnico del Dipartimento della Prevenzione della Azienda USL competente per territorio e dell’ARPAT, per quanto di rispettiva competenza. Il parere tecnico può essere anche acquisito direttamente dal soggetto titolare e prodotto contestualmente alla presentazione dei progetti e delle domande sopra elencate.

REQUISITI ACUSTICI PASSIVI DEGLI AMBIENTI ABITATIVI

Opere e interventi interessati

Per ambiente abitativo si intende (
): ogni ambiente interno ad un edificio destinato alla permanenza di persone o di comunità ed utilizzato per le diverse attività umane, fatta eccezione per gli ambienti destinati ad attività produttive per i quali resta ferma la disciplina di cui al D. Lgs. n. 277/1991.

Gli ambienti abitativi sono classificati in (
):

	Categoria
	Descrizione

	A
	Edifici adibiti a residenza o assimilabili

	B
	Edifici adibiti ad uffici e assimilabili

	C
	Edifici adibiti ad alberghi, pensioni ed attività assimilabili

	D
	Edifici adibiti ad ospedali, cliniche, case di cura e assimilabili

	E
	Edifici adibiti ad attività scolastiche a tutti i livelli e assimilabili

	F
	Edifici adibiti ad attività ricreative o di culto o assimilabili

	G
	Edifici adibiti ad attività commerciali o assimilabili


Nella progettazione e realizzazione di ambienti abitativi con interventi di:

• nuova costruzione compresi gli ampliamenti;

• ristrutturazione edilizia limitatamente ai casi di demolizione e ricostruzione, e ai casi di ristrutturazione globale;

• risanamento conservativo con contestuale cambio di destinazione d’uso;

Devono essere preventivamente valutate le caratteristiche dei materiali utilizzati in modo da avere una adeguata protezione acustica degli ambienti dal rumore di calpestio, dal rumore prodotto da impianti o apparecchi installati nell’immobile, dai rumori provenienti da sorgenti esterne al fabbricato, dai rumori o dai suoni aerei provenienti da alloggi o unità immobiliari contigui e da locali o spazi destinati a servizi comuni. In ogni caso, in funzione della classificazione degli ambienti abitativi, dovranno essere rispettati i parametri di cui alla tabella B dell’allegato A del D.P.C.M. 5.12.1997, fatta eccezione per i tempi di riverberazione degli edifici scolastici per i quali deve essere fatto riferimento ai limiti stabiliti dal D.M. 18.12.1975.

DOCUMENTAZIONE RICHIESTA

Alla richiesta di permesso di costruire o alla denuncia di inizio attività di cui alla Legge regionale 1/2005, inoltrate per la realizzazione di un intervento edilizio ricadente in una delle tipologie sopra elencate, deve essere allegata una dichiarazione sui requisiti acustici passivi, resa con le modalità di cui all’art. 4 della Legge 15/68 (Dichiarazione sostituiva dell’atto di notorietà), corredata da una relazione tecnica che valuti, sulla base delle caratteristiche progettuali dell’opera, i parametri di cui alla tabella B dell’allegato A del D.P.C.M. 5.12.1997 confrontandoli con i valori limite fissati dalla tabella stessa.

PROCEDIMENTI AMMINISTRATIVI

Gli uffici comunali preposti al ricevimento delle richieste e delle comunicazioni per la realizzazione delle opere e degli interventi di cui al punto 2.1.3.1, verificano la presenza della documentazione relativa ai requisiti acustici passivi redatta nei modi previsti al punto 2.1.3.2. Tale documentazione deve essere inviata all’ufficio competente per l’ambiente del comune ai fini del rilascio del relativo nulla-osta che sarà inserito nel permesso a costruire. L’ufficio comunale competente per l’ambiente, per la valutazione delle documentazioni prodotte, può richiedere il parere tecnico del Dipartimento della Prevenzione della Azienda USL competente per territorio. Il parere tecnico può essere anche acquisito direttamente dal soggetto titolare e prodotto contestualmente alla presentazione dei progetti e delle domande sopra elencate.

106. CERTIFICAZIONE DEI REQUISITI ACUSTICI PASSIVI DEGLI EDIFICI

Terminato l’intervento edilizio, il direttore dei lavori assevera l’agibilità dell’immobile dichiarando anche il rispetto dei requisiti igienico-sanitari compreso il rispetto dei parametri individuati nella tabella B dell’allegato A del D.P.C.M. 05/12/1997; a tale scopo allega una relazione redatta e firmata da un tecnico competente in materia di acustica.

Nell’ambito di accordo/convenzione fra Comune e azienda USL per la verifica dell’abitabilità, devono essere previsti accertamenti anche strumentali sui requisiti acustici passivi degli edifici in relazione alla specifica destinazione d’uso.

Su richiesta del committente, dell’impresa edile o dell’acquirente, il Dipartimento di Prevenzione dell’Azienda USL può verificare in opera il rispetto dei parametri di legge.

107. SANZIONI 

In caso di mancata osservanza delle indicazioni contenute nelle relazioni tecniche di valutazione dei requisiti acustici passivi dell’immobile e/o di valutazione previsionale dell’impatto o del clima acustico il titolare del titolo edilizio sarà sanzionato  con la sanzione amministrativa compresa prevista dal comma 3 art. 10 della legge 447/1995, salvo ulteriori sanzioni accessorie stabilite dall’ufficio comunale competente.


QUINDICESIMA PARTE
M ISURE PREVENTIVE E PROTETTIVE RIGUARDANTI LE COPERTURE.

108. APPLICAZIONE D.P.G.R.T. 23.11.05 N.62/R

Agli interventi riguardanti le coperture sia di edifici di nuova costruzione che di edifici esistenti, di qualsiasi tipologia e destinazione d'uso con esclusione degli interventi di manutenzione ordinaria, ivi compresi quelli previsti dall'art. 79, secondo comma, lettera a) della legge regionale 3-1-2005, n. 1 , relativamente alla copertura di edifici esistenti si applicazione le norme del Regolamento 62/R del Presidente Giunta Regione Toscana.

Il progettista all'atto di inoltro della pratica edilizia dovrà presentare apposita attestazione corredata dall’elaborato tecnico della copertura di cui all’articolo 5 del Regolamento 62/R: 

Per le istanze di sanatoria di cui all'art. 140 della legge regionale 3-1-2005, n. 1 , la conformità delle opere realizzate sulla copertura alle misure preventive e protettive di cui alla sezione II, è attestata dal professionista abilitato in qualità di tecnico rilevatore, che produce a supporto l'elaborato tecnico della copertura di cui all'art. 5. 

Nel caso di interventi edilizi per i quali debba essere certificata l'abitabilità o l'agibilità ai sensi della vigente normativa regionale, il professionista abilitato, al momento del deposito in comune dell'attestazione di cui all'art. 86, terzo comma della legge regionale 3-1-2005, n. 1 , allega la certificazione di conformità delle opere eseguite sulla copertura alle misure preventive e protettive di cui alla sezione II e consegna copia del fascicolo dell'opera, ove ne sia prevista la redazione ai sensi dell'art. 4, primo comma, lettera b) del decreto legislativo 14-8-1996, n. 494 , da ultimo modificato con decreto legislativo 10-9-2003, n. 276. 

Adempimenti collegati all'elaborato tecnico della copertura:

Fermo restando quanto stabilito all'art. 4 del regolamento citato, gli adempimenti sono i seguenti: 

a) per le istanze di permesso di costruire, per le denunce di inizio dell'attività, nonché per le varianti in corso d'opera che comportino la sospensione dei relativi lavori, l'elaborato tecnico della copertura deve avere almeno i contenuti minimi di cui all'art. 5, quarto comma, lettere a) e b); 

b) per le istanze di sanatoria di cui all'art. 140 della legge regionale 3-1-2005, n. 1 , comprendenti interventi eseguiti sulle coperture, l'elaborato tecnico della copertura deve avere i contenuti di cui all'art. 5, quarto comma, lettere a), b), c), d), e) ed f); 

c) in sede di deposito della certificazione di abitabilità o agibilità, l'elaborato tecnico della copertura deve avere i contenuti di cui all'art. 5, quarto comma, lettere a), b), c), d), e) ed f); 

Per le varianti in corso d'opera che non comportino la sospensione dei relativi lavori di cui all'art. 83, dodicesimo comma della legge regionale 3-1-2005, n. 1 , nonché in tutti i casi in cui non siano state apportate modifiche al progetto contenuto nel titolo abilitativo, anche riferito all'ultima variante comportante la sospensione dei relativi lavori, la conformità delle opere eseguite sulle coperture alle misure preventive e protettive di cui alla sezione II è certificata dal direttore dei lavori, o da altro professionista abilitato, unitamente alla comunicazione di ultimazione dei lavori. 

L'elaborato tecnico della copertura, completo di tutta la documentazione di cui all'art. 5, quarto comma, è consegnato dal coordinatore per l'esecuzione dei lavori oppure, nei casi in cui tale figura non sia prevista, dal direttore dei lavori al proprietario del fabbricato o altro soggetto avente titolo. 

L'elaborato tecnico della copertura deve essere messo a disposizione dei soggetti interessati, quali imprese edili, antennisti, manutentori, in occasione di ogni intervento successivo da eseguirsi sulle coperture, aggiornato in occasione di interventi alle parti strutturali delle stesse e, in caso di passaggio di proprietà, consegnato al nuovo proprietario o avente titolo. 

L'elaborato tecnico della copertura costituisce parte integrante del fascicolo di cui all'art. 4, primo comma, lettera b) del decreto legislativo 14-8-1996, n. 494 , nei casi in cui ne sia prevista la redazione.

Per le misure preventive e protettive si rimanda per intero ai contenuti della sezione seconda del Regolamento 62/R.

La mancata presentazione dell’attestazione e dell’elaborato tecnico comporta la sospensione della pratica edilizia fino all’avvenuta integrazione.

Comporta altresì l’inefficacia dell’agibilità o della abitabilità la mancata la certificazione di conformità delle opere eseguite sulla copertura alle misure preventive e protettive di cui alla sezione II del citato Regolamento.
Per la costruzione di coperture di elevata complessità per le quali sia previsto in fase di esecuzione la predisposizione di progetto esecutivo da parte della ditta esecutrice, il progettista dovrà presentare apposita dichiarazione con l’impegno a presentare prima della esecuzione dei lavori della copertura il progetto redatto ai sensi del Regolamento 62/R.

In questo caso il direttore dei lavori è tenuto a presentare presso l’Ufficio Urbanistica l’attestazione e l’elaborato tecnico prima di dare corso all’esecuzione dei lavori.

La mancata comunicazione comporta l’immediata sospensione degli stessi fino alla presentazione dell’attestazione e dell’elaborato tecnico.


SEDICESIMA PARTE
MISURE VARIE.

109. PALI LINEE ELETTRICHE E TELEFONICHE

I pali di sostegno delle linee telefoniche e  per l’energia elettrica dovranno essere eliminati e le stesse interrate ogni volta che le ditte proprietarie procedano alla manutenzione straordinaria nei centri urbani.

Le aziende proprietarie delle linee prima di effettuare interventi  dovranno presentare piano/programma anche dal punto di vista ambientale al fine di eliminare e interrare le linee aeree.

Nel caso di nuovi impianti gli stessi dovranno essere completamente interrati salvo deroghe concesse dalla Giunta comunale.

110. IMPIANTI PRODUZIONE ENERGIA RINNOVABILE

Gli impianti di produzione di energia rinnovabili (solari, eolici, biomasse etc) superiori a 10 kw dovranno essere autorizzati da specifica delibera di Giunta Comunale.

Tutti gli impianti, di qualsiasi potenza, dovranno esercitare il minimo impatto ambientale prevedendo schermature adeguate con alberatura e essenze preferibilmente leccio quercia cipresso e alloro.

Sulle coperture è ammessa, in aderenza al tetto, l'installazione di impianti per la captazione di energia alternativa secondo le norme procedurali della LRT sull’energia (LRT 39/2005).
I pannelli dovranno essere in colore simili al tetto e comunque non impattante. La struttura non potrà sporgere non più di 20 cm dal tetto e gli eventuali serbatoi/ boiler non potranno essere collocati all’esterno sul tetto. 

Gli impianti di pannelli solari, sia per la produzione di acqua calda che di energia elettrica, potranno essere posizionati a terra nel lotto o nella pertinenza dell’edificio, come identificata catastalmente o comunque non oltre i 10 metri dal fabbricato, previa opportuna schermatura vegetazionale.

In esecuzione del DPR 380 art. 4 comma 1-bis negli edifici di nuova costruzione deve essere prevista l’installazione di pannelli fotovoltaici per la produzione di energia elettrica in modo da garantire una produzione energetica non inferiore a 0.2 Kw per ciascuna unità abitativa.

L’installazione di impianti che superino le capacità di consumo dell’abitazione o della attività a cui sono destinati dovranno specificatamente essere autorizzati da deliberazione di Giunta Comunale.
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2750.
INDICE DI FABBRICABILITA' TERRITORIALE (It)


2751.
INDICE DI FABBRICABILITA' FONDIARIA (If)


2752.
RAPPORTO DI COPERTURA (Rc)


2753.
SAGOMA DELL'EDIFICIO


2854.
SUPERFICIE ACCESSORIA (Sa)


2855.
SUPERFICIE COPERTA (Sc)


2856.
SUPERFICIE FONDIARIA (Sf)


2857.
SUPERFICIE UTILE LORDA


2958.
SUPERFICIE NETTA (Sn)


2959.
Superficie PERMEABILE (Sp)


2960.
SUPERFICIE PER OPERE DI URBANIZZAZIONE PRIMARIA (S1)


2961.
SUPERFICIE PER OPERE DI URBANIZZAZIONE SECONDARIA (S2)


2962.
SUPERFICIE TERRITORIALE (St)


2963.
SUPERFICIE UTILE (Su)


2964.
TIPO EDILIZIO (Te)


3065.
TOLLERANZE DIMENSIONALI


3066.
VOLUME (V)


3067.
VOLUMI SECONDARI


3168.
VOLUMI TECNICI (Vt)


3169.
SCHEMI ESEMPLIFICATIVI


3170.
DISTANZE DAI CONFINI


32DOCICESIMA PARTE NORME EDILIZIE


3271.
PIANI INTERRATI e/o SEMINTERRATI


3272.
CARATTERISTICHE DEL PIANO TERRENO


3373.
SOTTOTETTI E LASTRICI SOLARI, COPERTURE


3474.
CARATTERISTICHE DEI LOCALI DI ABITAZIONE


3475.
CARATTERISTICHE DEI LOCALI ACCESSORI E LOCALI DI SERVIZIO


3576.
PARCHEGGI E AUTORIMESSE


3777.
CHIOSTRINE E CORTILI, CAVEDI


3778.
DEPOSITI E MAGAZZINI


3779.
LOCALI AD USO COMMERCIALE, DIREZIONALE E LABORATORI ARTIGIANALI


3880.
ABBATTIMENTO DELLE BARRIERE ARCHITETTONICHE


3981.
PARABOLE SATELLITARI ED ANTENNE


3982.
IMPIANTI DI CONDIZIONAMENTO E POMPE CALORE


4083.
IMPIANTI DI RISCALDAMENTO


4084.
PISCINE ED ALTRI IMPIANTI PERTINENZIALI


4185.
ASCENSORI


4186.
SOPPALCHI INTERNI


4187.
TETTOIE, GAZEBI,


4288.
CORTI E AREE A VERDE PRIVATO


4289.
IMPIANTI TECNOLOGICI PUNTUALI E A RETE.


43TREDICESIMA PARTE NORME PROGETTUALI PER GLI EDIFICI RURALI 


4390.
UBICAZIONE E SISTEMAZIONE DELLE ABITAZIONI RURALI


4391.
CARATTERISTICHE TIPOLOGICHE


4392.
INTONACI, PAVIMENTI E COPERTURE DI FABBRICATI RURALI


4493.
CARATTERISTICHE DELLE SOFFITTE E DEI SOPPALCHI


4494.
SMALTIMENTO ACQUE NERE PER ZONE NON SERVITE DA FOGNATURA


4595.
CONCIMAIE


4596.
STALLE, OVILI E PORCILI


4597.
SILOS


4698.
SERRE


4699.
POZZI, VASCHE DI IRRIGAZIONE E BACINI AD USO SPORTIVO


47100.
RECINZIONI E SISTEMAZIONI ESTERNE


47101.
TETTOIE


48102.
COSTRUZIONI IN LEGNO


49103.
PISCINE ED ALTRI IMPIANTI PERTINENZIALI


50QUATTORDICESIMA PARTE REQUISITI DI CARATTERE ACUSTICO – PROTEZIONE DAL RUMORE.


50104.
IMPATTO ACUSTICO  OPERE E INTERVENTI INTERESSATI


52105.
CLIMA ACUSTICO ()


54106.
CERTIFICAZIONE DEI REQUISITI ACUSTICI PASSIVI DEGLI EDIFICI


54107.
SANZIONI 


55QUINDICESIMA PARTE M ISURE PREVENTIVE E PROTETTIVE RIGUARDANTI LE COPERTURE.


55108.
APPLICAZIONE D.P.G.R.T. 23.11.05 N.62/R


57SEDICESIMA PARTE MISURE VARIE.


57109.
PALI LINEE ELETTRICHE E TELEFONICHE


57110.
IMPIANTI PRODUZIONE ENERGIA RINNOVABILE




� Per semplificazione il DPR 380/2001 è da qui in avanti TUE, la Legge Regione Toscana 1/2005 LRT1/05


� detto CCP


� indicativamente, architetti, pianificatori, ingengeri, geologi, agronomi, forestali, geometri, periti tecnici, biologi, professori e ricercatori universitari di ruolo nelle materie storiche, artistiche, architettoniche, ambientali, paesaggistiche e urbanistiche, etc


� Denominato CCP


� Per il territorio rurale, dalla data di entrata in vigore del Regolamento di attuazione DPGR 9 febbraio 2007 n.5/R, le disposizioni dello stesso prevalgono sulle disposizioni comunali, salvo che le stesse comunali siano più restrittive (art 13 comma 4).


� Legge 8 luglio 1986 n. 349; DPCM 10 agosto 1988 n. 377; DPCM 27 dicembre 1988 3 D. Lgs. 30 aprile 1992 n. 285 e successive modifiche


� Legge 8 luglio 1986 n. 349; DPCM 10 agosto 1988 n. 377; DPCM 27 dicembre 1988 3 D. Lgs. 30 aprile 1992 n. 285 e successive modifiche


� D. Lgs. 30 aprile 1992 n. 285 e successive modifiche


� Legge regionale 3 gennaio 2005 n. 1 artt. 78 e 79


�  L. n. 447/95, art. 2, comma 6





� Legge 26 ottobre 1995 n. 447 art. 8; Legge regionale 1 dicembre 1998 n. 89 art. 12; Delibera GRT n. 788 del 13 luglio 1999


� Lgs. 30 aprile 1992 n. 285 e successive modifiche


� L. n. 447/95, art. 2, comma 6


� Legge 447/95 art. 2 comma 1 punto b


� DPCM 5 dicembre 1997 allegato A tabella A


� Dato atto Il D.P.C.M. 05/12/1997 non prevede sanzioni dirette nel caso di mancato rispetto dei requisiti acustici passivi mentre il comma 3 dell’art. 10 della legge 26 ottobre 1995 n. 447 tuttavia prevede che “la violazione delle disposizioni dettate in applicazione della presente legge dallo Stato, dalle Regioni dalle Province e dai Comuni è punita con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da L. 500.000 a Lire 20.000.000”.
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